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DISPOSIZIONI  PER  LA  PROTEZIONE  E  LA  TUTELA  DELLA
FAUNA  E PER  LA DISCIPLINA  DELLA  CACCIA  ( 1 )  ( 2 )  ( 3 )  

Art.  1  - Dispo s i z i o n i  gen er a l i
Ai  fini  della  protezione  del  patrimonio  faunis tico  costitui to  da

tut ti  gli  animali  viventi  allo  stato  di  natu ra ,  della  tutela
dell'ag ricol tu r a ,  dell'increm e n to  e  della  razionale  gestione  delle
specie  faunis tiche  da  caccia,  la  Regione  del  Veneto  promuove  ed
attua  studi  e  iniziative  a  salvagua r dia  dell'ambien t e ;   detta  norme
volte  a  disciplinar e  l'esercizio  della  caccia;   dete rmina  i  progra m mi
per  l'  utilizzazione  del  territorio  in  ragione  delle  sue  particolari
cara t t e r i s t iche .

La  Regione  promuove  la  collaborazione  attiva  della  scuola,  delle
organizzazioni  sociali,  delle  associazioni  culturali,  natur alis tiche  e  di
quelle  venatorie  per  diffonde re  la  conoscenza  del  pat rimonio
faunistico  e  dei  modi  per  la  sua  tutela.

Tutto  il  terri torio  della  Regione  è   sottopos to  a  regime  gratui to  di
caccia  controllata  con  limitazioni  di  tempo,  di  luogo,  e  di  capi  di
selvaggina  da  abbat t e r e .

In  conside razione  delle  cara t t e r i s t iche  geografiche,  dell'ambien t e
e  della  fauna,  il  terri torio  della  Regione  utile  alla  caccia  è  suddiviso
in  tre  zone  faunis tiche ,  ciascuna  delle  quali  è  sottopos t a  a  speciale
disciplina  in  relazione  alle  proprie  peculiari tà  :
1) zona  faunistica  delle  Alpi;
2) zona  faunistica  collinare  e  di  pianura ;
3) zona  faunistica  laguna r e  e  valliva.

Il  Consiglio  regionale,  sentit a  la  Commissione  Tecnica  Consultiva
Regionale  per  la  Caccia(  CTCRC),  approva  il  piano  venatorio,
articola to  per  provincia,  che  prevede:
1) la  percen t u al e  minima  e  massima  del  terri torio  agro  - fores tale  da

destinar e  rispet tivam e n t e :
a)  ad  oasi  natur ali  di  protezione,  ai  sensi  dell'  art .  21;
b)  a  zone  di  rifugio  e  produzione  della  selvaggina,  ai  sensi  dell'

art.  20;
Le  zone  di  cui  alle  lett.  a)  e  b)  non  possono  esser e ,
complessivam e n t e ,  inferiori  a  1/8  nè  superiori  a  1/  4  del  terri torio
agro  - fores tale  di  ciascuna  provincia;
c)  a  zone  di  addes t r a m e n t o  cani  e  per  le  gare  degli  stessi,  ai  sensi

dell'  art.  31;
2) le  norme  e  le  diret t ive  da  osservare  dalle  Province  per  la

istituzione,  da  parte  delle  stesse,  singola rme n t e  o  riunite  in
consorzio  fra  loro  e  con  altri  enti  pubblici,  di  cent ri  pubblici  di
produzione  di  selvaggina  anche  allo  stato  natu ra le  ed  inoltre
norme  e  diret t ive  da  osservare  dalle  Province,  anche  in  relazione
alla  loro  superficie  complessiva,  per  il  rilascio  dell'au to r izzazione



alla  costituzione  di  centri  privati  di  produzione  di  selvaggina  allo
stato  natu ra le ,  ai  sensi  dell'  art.  27;

3) le  norme  e  le  diret t ive  per  la  istituzione  di  aziende  faunis tico  -
venato rie ,  ai  sensi  degli  art t .  46  e  seguen ti;

4) le  norme  e  le  diret t ive  che  regolame n t ino  gli  incentivi  in  favore
dei  proprie t a r i  e  condut to r i  dei  fondi,  singoli  od  associa ti ,  che  si
impegnino  al  ripristino  ed  alla  salvagua rdia  dell'ambien t e  ed  alla
produzione  di  selvaggina ,  anche  al  fine  della  concessione  dei
contributi  di  cui  all'  art.  26,  comma  quar to;

5) la  ripar tizione  dei  fondi  destina t i  all'
6)  attuazione  del  piano  faunistico  - venato rio.

La  Giunta  regionale,  sentit a  la  Commissione  di  cui  al  precede n t e
comma,  nelle  aree  non  classificate  zona  faunistica  alpina,  affida  in
gestione  sociale,  secondo  le  norme  previste  in  apposi to  regolame n to
regionale,  il  terri torio  agro  - forestale  di  ogni  provincia  nella  misura
massima  del  30  per  cento,  su  dimensione  comunale  od
intercomu n ale ,  sempre  in  regime  di  caccia  controllata ,  ad
organizzazioni  venato rie  riconosciu te  ed  a  strut tu r e  associa tive,
aper t e  ai  caccia to ri  residen ti  ed  ai  proprie t a r i  dei  fondi  compresi  in
tali  terri tori.

Disciplina  altresì   i modi  di  accesso  dei  cacciato ri ,  compresi  quelli
residen ti  in  altre  Regioni,  autorizzando  i singoli  organi  di  gestione  ad
esigere  un  contribu to  finanzia rio  di  par tecipazione  per  tutti  i
caccia tor i  ammessi,  ridot to  del  70  per  cento  per  i  caccia to ri  che
eserci tano  esclusivame n t e  la  caccia  da  apposta m e n to .

Alle  Province  spet ta  la  scelta  dei  terri tori  da  destina r e  a  detta
utilizzazione,  sentita  la  CTCPC,  prefere nziando  le  zone  umide  e
quelle  ad  agricoltu r a  svantaggia t a  e,  se  del  caso,  quelle  classifica te
montane.

Nell'  ambito  delle  aree  venato rie  a  gestione  sociale,  il  rappor to
caccia tor e  - terri torio  dev'esse r e  compreso  tra  il massimo  di  uno  ogni
set te  ettari  ed  il minimo  di  uno  ogni  dieci  ettari .

Nelle  prede t t e  aree  venato rie  la  vigilanza  può  esser e  eserci ta t a
anche  da  più  agenti  giura ti  volonta ri ,  purchè  riconosciu ti  ai  termini
delle  norme  di  Pubblica  Sicurezza.

In  ciascuna  area  venato ria  a  gestione  sociale  dev'esse r e  istituita
almeno  una  zona  di  produzione  di  selvaggina,  su  terreni
particolarm e n t e  idonei  e  di  entità  etta riale  non  inferiore  a  un  decimo
del  terri torio  in  essa  incluso.

Sulla  selvaggina  cattu r a t a  da  parte  della  Provincia  compete n t e
per  terri torio  nelle  prede t t e  zone  di  produzione,  il  Comita to  di
gestione  può  eserci ta r e  il  dirit to  di  prelazione  per  il  fabbisogno  del
ripopolam e n to  invernale  della  propria  area  venato ria .

Il  regime  di  appar t e n e nz a  della  fauna  selvatica  è  disciplinato
dalla  legge  dello  Stato  27  dicembr e  1977,  n.  968.
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Art.  2  - Nozio n e  di  attività   venator ia
Costituisce  esercizio  di  caccia  ogni  atto  diret to  all'uccisione  o  alla

cattu r a  di  selvaggina  median te  l'impiego  di  armi,  di  animali  o  di
arnesi  a  ciò  destina t i .

E'  conside ra to ,  altresì  ,  esercizio  di  caccia  il  vagare  od  il
soffermar si  con  armi,  arnesi  o  altri  mezzi  idonei,  in  attitudine  di
ricerca  o di  attesa  della  selvaggina  per  ucciderla  o  per  cattu r a r l a .

Agli  effet ti  della  presen t e  legge  è  considera to  esercizio  di  caccia
anche  l'uccisione  o  la  cattu r a  di  selvaggina  compiute  in  qualsiasi
altro  modo,  a  meno  che  esse  non  siano  avvenu te  per  forza  maggiore
o caso  fortuito.

Art.  - 3  Faun a  selvat i c a
Fanno  parte  della  fauna  selvatica  ogget to  della  tutela  della

presen t e  legge,  i  mammiferi  e  gli  uccelli  dei  quali  esistono
popolazioni  viventi,  stabilment e  o  tempora n e a m e n t e ,  in  stato  di
natu rale  liber tà  , nel  terri torio  regionale.

La  tutela  non  si  estende  alle  talpe,  ai  rat ti,  ai  topi  propriame n t e
detti  ed  alle  arvicole.

In  terreno  libero,  la  selvaggina  appar t iene  a  chi  legittima m e n t e  la
uccide  o  la  cat tur a .   Essa  peral t ro  appar t i ene  al  caccia to re  che  l'  ha
scovata  fino  a  che  non  ne  abbandoni  l'inseguime n to ,  e  quella
palesem e n t e  ferita  al  feritore.

Si  intende  libero  il  terreno  non  precluso  alla  libera  caccia  da
particolari  divieti.

Art.  4  -  Dele g a  alle  Provin c e
Le  funzioni  amminis t ra t ive  in  mate r ia  di  caccia,  salvo  quelle

espre ss a m e n t e  riserva t e  dalla  presen t e  legge  alla  Regione,  sono
delega t e  alle  Province  che  le  eserci tano  in  conformit à   e  nel  rispe t to
delle  vigenti  norme  statali  e  regionali.

I  Consigli  e  le  Giunte  provinciali,  per  la  gestione  della  caccia  nel
terri torio  compreso  nella  circoscrizione  delle  Comunità  montane,
svolgono  le  funzioni  loro  delega t e ,  ai  sensi  della  presen t e  legge
d'intesa  con  un  < <  Comita to  per  la  caccia  nelle  Comunità  montane
> > ,  nomina to  dal  Presiden t e  della  Giunta  provinciale  e  costitui to  da
un  rappre s e n t a n t e  per  ciascuna  Comunità  montan a,  designa to  dal
Consiglio  delle  medesime.

La  Giunta  regionale  eserci ta ,  ai  sensi  dell'  art.  55  dello  Statu to
regionale,  i  pote ri  di  iniziativa  e  di  vigilanza  in  ordine  all'ese rcizio
delle  funzioni  delega t e .

In  caso  di  accer t a to  inadempim e n to ,  di  persis ten t e  inerzia  o  di
inosservanza  delle  diret t ive  regionali,  la  Giunta  regionale,  previa
formale  diffida,  può  sostituirsi  alla  Provincia  nel  compimen to
dell'a t to  o promuove re  l'adozione  del  provvedimen to  di  revoca.

La  Regione  e  le  Province  si  avvalgono,  quali  organi  tecnici  e
consultivi,  rispet tivame n t e  della  Commissione  TCRC  e  della
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Commissione  Tecnica  Consultiva  Provinciale  per  la  Caccia(  CTCPC),
di  cui  agli  art t.  44  e  45.

La  Regione  e  le  Province,  nell'esple t a m e n to  delle  rispet tive
funzioni  in  mate r ia ,  si  avvalgono  dell'Is ti tu to  nazionale  di  biologia
della  selvaggina ,  quale  organo  consultivo  a  livello  scientifico,  e
possono  altresì  avvalersi  della  collaborazione  di  enti  e  di  istituti
pubblici  specializzati  di  ricerca  e  delle  associazioni  venatorie
riconosciu t e  ai  sensi  delle  leggi  vigenti.

Art.  5  - Tess er i n o  regio n a l e  per  la  caccia
Chiunque  intenda  pratica r e  un  qualsiasi  tipo  di  attività  di  caccia

consen ti t a  nell'ambi to  della  Regione  del  Veneto  deve  essere  in
possesso  del  relativo  tesse rino  di  caccia.

Esso  è  rilascia to  dal  Presiden t e  della  Giunta  Provinciale.
Il  rilascio  del  tesse rino  regionale  è  subordina to  al  possesso  di

valida  licenza  di  porto  d'armi  per  uso  di  caccia  rilasciat a  dalla
compete n t e  Autorità  Statale ,  e  all'avvenu to  versam en to  delle  tasse
prescri t t e  compres a  quella  di  concessione  regionale  annuale  relativa
all'abilitazione  all'ese rcizio  venatorio  stabilita  dal  successivo  art.  57
primo  comma.

Per  poter  eserci ta r e  la  caccia  è   altresì   necessa r io  esser e  in
possesso  del  cer tifica to  attes t an t e  la  stipulazione  di  contra t to  di
assicurazione  per  respons a bili tà   civile  verso  terzi  per  il  capitale
previsto  dalle  vigenti  norme  statali.

La  licenza  di  porto  d'armi  per  uso  di  caccia  può  esser e  rilascia ta
dopo  il  conseguim en to  dell'abili tazione  all'ese rcizio  venatorio
dinnanzi  ad  apposita  commissione  nomina ta  in  ciascun  capoluogo  di
Provincia  dal  Presiden t e  della  medesima.

La  composizione  della  commissione  per  l'esam e  di  abilitazione
all'ese rcizio  venato rio,  il  progra m m a  degli  esami  e  le  modalità   di
effettuazione  sono  stabiliti  in  apposito  regolame n to  regionale.  Coloro
i  quali  siano  stati  giudica ti  inidonei  non  possono  nuovame n t e
sostene r e  la  prova  d'esam e  prima  che  siano  trascorsi  sei  mesi  dalla
precede n t e .

Il  tesse rino  regionale  per  la  caccia  ha  validità  per  una  stagione
venato ria ,  ed  è  sospeso  o  revoca to  in  caso  di  sospensione  o  revoca
della  licenza  di  porto  d'armi  per  uso  di  caccia.

Il relativo  documen to  è  predispos to  dalla  Regione  in  conformità  al
modello  approva to  dal  Presiden t e  della  Giunta  regionale.

Il  tesse r ino  deve  essere  res ti tui to  alla  Provincia  all'at to  della
richies ta  del  tesse rino  per  l'anna ta  venato ria  successiva.

Il  caccia tor e  di  altre  Regioni  che  intenda  pratica r e  la  caccia  nella
Regione  del  Veneto  deve  esser e  in  possesso  di  valido  tesse rino
regionale  per  la  caccia  rilascia to  secondo  le  norme  vigenti  nella
Regione  di  residenza .

I giovani  aspiran ti  caccia tor i  possono  esser e  ammes si  a  sostene r e
la  prima  prova  di  esame  per  l'abilitazione  all'ese rcizio  venatorio  solo
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nei  sei  mesi  precede n t i  il compimen to  del  18º  anno  di  età  .
L'abilitazione  all'ese rcizio  venato rio,  consegui t a  in  epoca

ante rior e  all'ent r a t a  in  vigore  della  legge  27  dicembre  1977,  n.  968,
da  aspiran t i  cacciator i  di  età   inferiore  ai  18  anni,  conferisce  ai
titolari  dell'idonei tà  il  dirit to  ad  ottene re  il  tesse r ino  regionale  per  la
caccia  senza  obbligo  di  sostene r e  ulteriore  prova  d'esame.

Nei  dodici  mesi  successivi  al  rilascio  della  prima  licenza  di  caccia
il  caccia to re  potrà  pratica r e  l'esercizio  venato rio  solo  se  è
accompag n a t o  da  altro  caccia tor e  in  possesso  di  valida  licenza
rilascia ta  almeno  tre  anni  prima.

In  caso  di  smar rime n to  o  di  deter iora m e n to  del  tesse r ino,  il
titolare,  per  ottener e  il  duplica to,  deve  dimost ra r e  di  aver
provvedu to  a  denuncia r e  i  det ti  eventi  alle  autori tà  di  Pubblica
Sicurezza  competen ti  e  deve  essere  altresì  in  grado  di  esibire
l'attes t azione  del  versam e n to  della  tassa  di  concessione  regionale
relativa  all'abilitazione  venato ria .

Non  è  tenuto  all'obbligo  del  possesso  del  tesse rino  regionale  per
la  caccia  il  personale  della  Provincia  addet to  alla  vigilanza  allorchè
eserci ti  esclusivame n t e  le  funzioni  di  istituto.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma:
a) da  L.  50  mila  a  L.  500  mila  chi  caccia  senza  licenza  di  porto

d'armi  per  uso  di  caccia  per  non  averla  mai  consegui ta ;
in  caso  di  recidiva,  da  L. 100  mila  a  L. 1  milione;

b) da  L.  50  mila  a  L.  500  mila  chi  caccia  senza  assicurazione
obbligato ria  o  con  coper tu r a  inferiore  ai  massimali  indicati  dalle
vigenti  leggi  statali;   in  caso  di  recidiva,  da  L.  100  mila  a  L.  1
milione;

c) da  L.  30  mila  a  L.  300  mila  chi  caccia  senza  il  tesse r ino  o  con
tesse r ino  comunque  non  valido,  salve  le  sanzioni  previs te  per  l'
infrazione  tributa r ia;

d) da  L.  5  mila  a  L.  50  mila  chi  caccia  con  la  licenza  di  porto  d'armi
per  uso  di  caccia  scaduta  o  diversa  da  quella  richies t a  per  tipo  di
caccia  effet tua to,  o  di  fucile  impiega to  per  essa,  o  comunque  non
valida,  salve  le  sanzioni  previste  per  l'  infrazione  tributa r i a;

e) da  L.  5  mila  a  L.  50  mila  chi  non  effettua  le  prescri t t e  annotazioni
sul  tesse rino  di  cui  al  presen te  articolo;

f) da  L.  5  mila  a  L.  50  mila  chi  non  esibisce  la  licenza  di  caccia  o  la
polizza  di  assicurazione  o  il  tesse r ino;  la  sanzione  si  applica  nel
minimo  qualora  il  trasgre sso r e  esibisca  il  docume n to
all'Amminis t r azione  provinciale  entro  8  giorni  dall'acce r t a m e n to
dell'infrazione.

Art.  6  - Armi,  arnes i  ed  altri  modi  di  caccia
La  caccia  è  consen ti t a  soltanto  con  l'uso  dei  seguen ti  mezzi:

a) fucile  con  canna  ad  anima  liscia  fino  a  due  colpi,  a  ripe tizione  e
semiautom a t ico,  limita to  con  apposi to  accorgime n to  tecnico
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all'uso  di  non  più   di  tre  colpi,  di  calibro  non  superiore  al  12  e  con
camera  di  scoppio  non  superiore  a  millimet ri  77;

b) carabina  a  canna  rigata  di  calibro  non  inferiore  a  millimet ri  5,6,
con  bossolo  a  vuoto  di  altezza  non  inferiore  a  40  millimetr i;

c) fucile  a  due  o  tre  canne  < <  combina to  > > ,  di  cui  una  o  due  ad
anima  liscia  di  calibro  non  superiore  al  12  ed  una  o  due  a  canna
rigata  di  calibro  non  inferiore  a  millimet r i  5,6  con  bossolo  a  vuoto
di  altezza  non  inferiore  a  40  millimet r i .
La  caccia  è  , inoltre,  consen ti t a  con  l'uso  dei  falchi  e  con  l'arco.
La  cat tu r a  e  la  cessione  di  falchi  per  uso  venatorio  sono

consen ti t e  solo  previa  autorizzazione  del  Presiden te  della  Giunta
regionale,  sentito  l'Istituto  nazionale  di  biologia  della  selvaggina ,  a
persone  nomina tivame n t e  indicate  ed  in  periodi  prefissa t i .

Nella  zona  faunis tica  delle  Alpi  è  vieta to  l'uso  del  fucile  a
ripetizione  e  semiautom a t ico,  salvo  che  esso  sia  stato  ridotto  a  non
più  di  due  colpi  a  munizione  spezzat a .

E'  vieta to  l'uso  di  qualsiasi  altro  tipo  di  arma,  di  arnesi  e  di
animali,  salvo  i  congegni  esploden ti  o  illuminan ti  destina t i
esclusivame n t e  a  segnalazioni.

Il  titolare  di  licenza  di  caccia  o  dell'au to r izzazione  per  l'impian to
di  appos ta m e n t o  fisso  per  la  cattu r a  di  volatili  duran te  l'esercizio
venato rio  e  nei  tragi t t i  di  sposta me n to  può   porta r e  qualsiasi  utensile
da  punta  o  da  taglio  atto  a  provveder e  ad  ogni  esigenza  venatoria  e,
per  talune  forme  di  caccia,  a  porta r e  e  utilizzare  anche  più  fucili.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  10  mila  a  L.  500  mila  chi  effet tua  l'esercizio  venatorio
con  armi  vieta te  o  con  munizioni  non  consen ti t e  in  relazione  al  tipo
di  caccia  eserci ta to,  con  arnesi  o  altri  mezzi  vietati  o  comunqu e  non
espre ss a m e n t e  consen ti t i  dalla  presen t e  legge;  in  caso  di  recidiva  da
L.  100  mila  a  L.  1  milione,  in  caso  di  ulteriore  recidiva  da  L.  200  mila
a  L. 2  milioni.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  5  mila  a  L.  50  mila  chi  cat tu ra  o  cede  falchi  per  uso
venato rio  senza  l'autorizzazione  di  cui  al  terzo  comma  o  fuori  del
periodo  prefissa to.

Art.  7  - Calend ari o  venator io

Sull'inte ro  terri torio  regionale  la  stagione  venato ria  inizia  il  18
agosto  e  termina  il  31  marzo,  come  previsto  dall'  art.  11  della  legge
27  dicembr e  1977,  n.  968.

Sono  giorni  di  divieto  per  ogni  forma  di  caccia  il  martedì   e  il
venerdì   di  ogni  settiman a  anche  se  festivi  e  i  sei  giorni  che
precedono  l'aper tu r a  genera le .

L'aper tu r a  general e  della  caccia  è   stabilita  alla  terza  domenica  di
set tem b r e .

La  caccia  nel  terri torio  della  zona  faunistica  delle  Alpi  è
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disciplinat a  dalle  norme  di  cui  al  successivo  art.  10.
 L'ese rcizio  della  caccia  in  forma  vagante  e  con  l'ausilio  del  cane

alla  selvaggina  stanziale  e  migra to ria  è   consen ti to  dalla  terza
domenica  di  set tem b r e  alla  seconda  domenica  di  dicembr e  per  tre
giorna te  alla  set timan a  a  scelta  del  caccia to re  con  le  seguen ti
eccezioni:  la  caccia  alla  quaglia  in  forma  vagante  anche  con  l'uso  del
cane  da  ferma  è  consen ti t a  nelle  domeniche  che  precedono
l'aper tu r a  generale ,  limita ta m e n t e  alle  località   indicate  al  successivo
art.  30,  comma  secondo;  la  caccia  al  capriolo  si  chiude  al  I  di
novembr e ,  quella  alla  lepre  si  chiude  all'ultima  domenica  di
novembr e  e  quella  al  cinghiale  si  apre  il  I  novembr e  e  si  chiude  il 31
gennaio.

Dalla  giorna t a  di  inizio  della  stagione  venato ria  al  31  marzo,
l'esercizio  della  caccia  alla  selvaggina  migra to r ia ,  anche  con  l'uso  di
richiami  vivi,  è  consen ti to  da  appos ta m e n t o  fisso  o  tempora n eo  per
tre  giorna t e  alla  settiman a  a  scelta  del  caccia to re .

Ogni  caccia to re ,  nell'ese rcizio  di  una  qualsiasi  delle  forme  di
caccia  di  cui  al  V e  VI  comma,  non  può   eserci ta r e  la  caccia  anche
fuori  del  terri torio  regionale,  complessivame n t e  per  più  di  tre
giorna te  alla  set timan a .

Dalla  seconda  domenica  di  dicembr e  al  31  marzo,  l'ese rcizio
venato rio  alla  selvaggina  migra to r ia  costitui ta  da  acqua tici  e
trampolieri  (esclusa  la  beccaccia),  colombacci,  cesene,  storni  e
passer i  è  consen t i to  solamen t e  da  appost am e n to  sempre  per  lo
stesso  numero  di  giorna t e ,  con  l'eccezione  della  caccia  al  germano
reale  che  si  chiude  al  31  gennaio  ment r e  quella  alla  folaga  e  alla
gallinella  d'acqua  si  chiude  l'ultimo  giorno  di  febbraio.

Nella  zona  faunis tica  lagunar e  e  valliva  e  nelle  località  di  cui  all'
art.  17,  primo  comma,  lett.  a)  la  caccia  alle  specie  migra to r ie
consen ti t e  è  permess a  anche  in  forma  vagante .

Le  limitazioni  ai  periodi  di  caccia  rispet to  a  quelli  fissati  dall'  art.
11  della  legge  27  dicembre  1977,  n.  968,  come  previsto  dal  presen te
articolo  e  dal  successivo  art.  9,  relativame n t e  ad  alcune  specie
cacciabili,  sono  disposte  in  ragione  della  loro  accer t a t a  diminuita
consis tenza  faunistica,  per  la  protezione  dei  ripopolam en t i  invernali,
e,  per  dete rmina t e  specie,  a  causa  della  iniziata  stagione
riprodu t t iva.

La  giorna t a  venato ria  inizia  un'ora  prima  della  levata  del  sole  e
termina  al  tramonto.

Le  operazioni  destina t e  alla  posa  dei  richiami  e  degli  zimbelli
sono  consen ti t e  due  ore  prima  della  levata  del  sole.

Le  Giunte  provinciali,  sentito  l'Isti tu to  nazionale  di  biologia  della
selvaggina ,  nel  terri torio  libero  della  zona  faunistica  di  collina  e
pianura  possono  autorizzare  la  caccia  al  capriolo  maschio  dalla  terza
domenica  di  set tem b r e  al  I  di  novembre .  Possono  altresì  autorizzar e
l'abba t t ime n to  selet tivo  di  esempla r i  di  capriolo  maschio  e  femmina,
anche  in  tempo  di  caccia  chiusa,  nonchè  la  cat tu r a  per  il  loro
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trasfe rimen to  in  zone  libere  più  idonee.
Le  Province  provvedono  a  pubblica re  entro  il  15  giugno  di  ogni

anno  il  calenda r io  venato rio  attenen dosi  alle  norme  della  presen te
legge  e  degli  apposi ti  regolame n t i  regionali.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  di  L.  50  mila  a  L.  500  mila  chi  eserci ta  la  caccia  in  periodo  di
divieto,  o  in  orario  non  consen ti to,  o  in  giorni  in  cui,  in  relazione  al
modo  di  esercizio  venato rio  effettua to  od  alle  specie  uccise  o
cattu r a t e ,  la  caccia  è   vieta ta ;  in  caso  di  recidiva  da  L. 100  mila  a  L. 1
milione  e  in  caso  di  ulteriore  recidiva  da  L. 200  mila  a  L. 2  milioni.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  5  mila  a  L.  50  mila  chi  espone  e  utilizza  a  fine  di  caccia
richiami  e  zimbelli  in  orario  non  consen ti to.

Art.  8  - Abbatt i m e n t i  mas s i m i  cons e n t i t i
Per  ogni  giornat a  di  caccia  pratica t a  in  forma  vagan te  o  da

appos ta m e n t o  al  caccia tor e  è  consen ti to  il  seguen te  abbat t ime n to
massimo:  2  capi  di  selvaggina  stanziale  di  cui  una  sola  lepre,  con  un
massimo  di  cinque  lepri  duran t e  l'intera  anna ta  venatoria;  n.  30  capi
delle  specie  migra to r ie  di  cui  non  più  di  10  colombacci,  10  tra
palmipedi  e  trampolieri  e  5  beccacce .  Tali  limiti  di  carnie re  non  si
applicano  a  passer i  e  storni.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  5  mila  a  L.  50  mila  per  ogni  capo  in  più  abba t tu to ,  chi
abbat t e  capi  in  numero  superiore  al  consen ti to .

Art.  9  - Spec i e  cacc iab i l i  e  period i  di  caccia
Fermo  restando  quanto  previsto  dal  calenda rio  venato rio  in

relazione  ai  modi  e  giorna t e  di  caccia,  le  specie  cacciabili  sono:
1)  dall'ape r t u r a  della  stagione  venato ria  alla  seconda  domenica  di
dicembr e :  quaglia;
2) dall'ape r t u r a  della  stagione  venato ria  fino  al  31  dicembre :

tortor a,  calandro,  prispolone,  merlo;
3) dall'ape r tu r a  della  stagione  venato ria  al  31  gennaio:

germa no  reale;
4) dall'ape r t u r a  della  stagione  venato ria  all'ultimo  giorno  di

febbraio:  folaga,  gallinella  d'acqua;
5) dall'ape r tu r a  della  stagione  venato ria  fino  al  31  marzo:

uccelli:  passe ro,  passer a  mat tugia,  passe r a  oltremon t a n a ,  storno,
porciglione,  alzavola,  canapiglia,  fischione,  codone,  marzaiola,
mestolone,  moriglione,  more t t a ,  beccaccino,  colombaccio,
frullino,  chiurlo,  pittima  minore,  pet tegola,  piviere,  comba t t e n t e ;
mammifer i:  volpe,  donnola;

6) dalla  terza  domenica  di  set tem b r e  alla  seconda  domenica  di
dicembr e :

uccelli:  pernice  bianca,  fagiano  di  monte  maschio,  gallo  cedrone
maschio,  coturnice,  pernice  rossa,  starna ,  fagiano,  colino  della
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Virginia;   mammiferi:  coniglio  selvatico,  lepre  bianca,  camoscio,
cervo,  daino,  muflone;

7) dalla  terza  domenica  di  set tem b r e  al  I novembr e:  capriolo;
8) dalla  terza  domenica  di  set tem b r e  fino  alla  fine  di  febbraio:

beccaccia;
9) dalla  terza  domenica  di  set tem b r e  all'ultima  domenica  di
novembr e:  lepre  comune;
10) dalla  terza  domenica  di  settemb r e  al  31  dicembr e :  fanello,

fringuello,  pispola,  peppola,  frosone,  strillozzo,  spioncello,
verdone,  cappellaccia,  tottavilla,  allodola,  tordo  bottaccio,  tordo
sassello,  taccola,  corvo,  cornacchia  nera;

11) dalla  terza  domenica  di  set tem b r e  al  31  marzo:  cesena,
pavoncella;
12) dal  I novembr e  al  31  gennaio:  cinghiale.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma:
a) da  L.  10  mila  a  L.  500  mila  chi  cattu r a  od  uccide  specie  non

compres e  nell'elenco  di  cui  al  presen t e  articolo,  salvo  quanto
disposto  dalla  successiva  lett.  b);   in  caso  di  recidiva,  da  L.  100
mila  a  L.  1  milione;   in  caso  di  ulteriore  recidiva,  da  L.  200  mila  a
L.  2  milioni;

b) da  L.  500  mila  a  L.  3  milioni  chi  cattu r a  od  uccide  acquile,
vulturidi,  gufi  reali,  cicogne,  gru,  fenicotte r i ,  cigni,  stambecchi  ed
altri  ungula ti  di  cui  sia  vietato  l'abba t t im en to .

Art.  10  - Caccia  nella  zona  fauni s t i c a  delle  Alpi
Per  maggior  tutela  della  tipica  selvaggina  alpina,  nella  zona

faunistica  delle  Alpi,  individuabile  nella  consisten t e  presenza  della
tipica  flora  e  fauna  alpina,  e  delimita t a  con  deliberazione  del
Consiglio  regionale,  sentita  la  Commissione  tecnica  consultiva
regionale  per  la  caccia,  il  terri torio  censua rio  dei  Comuni  o  la  par te
di  esso  incluso  in  detta  zona  è  costitui to  di  dirit to  in  riserva  alpina  di
caccia.   I  confini  della  zona  faunistica  delle  Alpi  sono  delimita t i  con
tabelle,  ai  sensi  dell'  art.  33,  recan ti  la  scrit ta  < <  Zona  Alpi  - art.  10  -
LR 14-  7-  1978,  n.  30  > > .

Resta  salva  la  possibilità   di  manten e r e  le  riserve  private  già
esisten t i ,  secondo  quanto  disposto  dall'  art.  46,  primo  comma,  e  di
trasform a r l e  sugli  stessi  terri tori  in  aziende  faunis tico  -  venato rie ,
sempre  che  presen t ino  i requisi ti  prescr i t t i  dal  sopra  citato  articolo.

La  Giunta  provinciale,  su  richies t a  delle  Comunità   montane
terri torialmen t e  intere ss a t e ,  senti ta  la  Commissione  tecnica
consultiva  provinciale  per  la  caccia,  con  apposi ta  deliber azione,  può
riunire  in  consorzio  più  riserve  alpine  conter mini  oppure
suddividerle .

La  gestione  tecnica  ed  amminis t r a t iva  e  la  disciplina  della  caccia
nelle  riserve  alpine  o  loro  consorzi  sono  delega t e  alle  Provincie
terri torialmen t e  compete n ti ,  d'intes a  col  Comita to  per  la  caccia  nelle
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Comunità  montane  ed  in  collaborazione  con  gli  organi  provinciali  e
comunali  delle  associazioni  venatorie  riconosciu t e  e,  in  par ticola re ,
con  quelle  aventi  maggior  consistenza  numerica .

Le  Provincie  svolgono  i  loro  compiti  secondo  un  regolame n to
approva to  dal  Consiglio  provinciale,  sentit a  la  Commissione  tecnica
consultiva  provinciale  per  la  caccia,  e  predispos to  sulla  base  di
apposi to  regolame n to  regionale.

I  titolari  di  licenza  di  caccia  ammessi  a  pratica r e  l'esercizio
venato rio  nelle  riserve  alpine  a  parità   di  dirit ti  e  di  doveri  ed  in
proporzione  alle  possibilità   faunis tiche  delle  stesse,  devono  versa re
una  quota  d'associazione  dete rmina t a  nel  regolame n to  emana to  dalla
Provincia.

Il  titolare  della  prima  licenza  di  caccia,  ottenu ta ,  peral t ro,  dopo
l'ent ra t a  in  vigore  della  presen te  legge  e  che  intenda  partecipa r e
all'ese rcizio  venatorio  nelle  riserve  alpine  della  Regione  Veneto,  per
esservi  ammesso  deve  sottoporsi  a  prova  integra t iva  di  esame  in
specifici  argomen t i  riguarda n t i  la  zona  faunistica  delle  Alpi.

Le  modalità  di  effet tuazione  ed  il  progra m m a  della  prova
integra t iva  sono  stabiliti  nell'apposi to  regolam en to  regionale.

La  Commissione  provinciale  di  esame  rilascia  apposi to  cer tifica to
di  abilitazione  da  utilizzarsi  per  la  domanda  di  ammissione.

Le  Province  provvedono  pure,  con  deliber azione  della  Giunta,
sentit e  le  Commissioni  tecniche  consultive  provinciali  per  la  caccia,
all'eman azione  del  calenda r io  venato rio  entro  il  30  giugno,  nel  quale
i  limiti  di  tempo  per  l'esercizio  della  caccia  devono  essere  compresi
fra  la  terza  domenica  di  settem br e  e  la  seconda  di  dicembr e .   Fa
eccezione  a  tali  limiti  la  caccia  alla  selvaggina  migra to r ia  da
appos ta m e n t o  autorizzato  in  dete rmina t e  località,  che  può  essere
anticipa t a  alla  data  prevista  dal  I comma  dell'  art.  7  e  posticipat a  fino
al  31  gennaio  dell'anno  successivo,  nei  giorni  e  per  le  specie  previste
rispet t ivam en t e  dagli  art t .  7  e  9.

Gli  appost a m e n t i  di  caccia  alla  selvaggina  migra to r ia ,  ancorchè
assimilabili  a  quelli  indicati  alla  lett.  b)  del  primo  comma  dell'  art.  17,
sono  esenti  dalla  tassa  relativa  di  concessione  regionale.

Il  calenda r io  contiene ,  fra  l'altro,  il piano  annuale  di  abbat t ime n to
preventivam e n t e  stabilito  per  le  singole  specie  di  selvaggina  pregia ta
delle  Alpi.   Tale  piano  non  può   consen ti r e  l'abba t t im en to  di  detta
fauna  in  misura  superiore  al  25  per  cento  della  sua  consis tenza
accer t a t a  con  preven tive  indagini  di  censimento  esegui te  dal
personale  addet to  alla  vigilanza  e  fissa  il  limite  massimo  di  capi
giornalier i  per  ciascun  cacciato re ,  le  giorna t e  settiman ali  di  caccia  e
l'ora rio  della  giorna t a  venato ria .

 La  caccia  agli  ungula ti  può   esse re  eserci ta t a  soltanto  con
munizioni  a  palla.

E'  vietato  l'uso  di  fucili  con  canna  rigata  di  calibro  inferiore  a
millimet r i  5,6  e  con  bossolo  a  vuoto  di  altezza  inferiore  a  millimet ri
40.
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Per  le  riserve  alpine  non  è   obbligato ria  l'apposizione  di  tabelle  se
non  al  confine  con  il  territorio  di  caccia  controllat a  e/  o  con  altre
province.

Anche  in  tempo  di  caccia  chiusa  la  cattu r a  o  l'abba t t ime n to  di
selvaggina  ungula t a ,  compreso  il  capriolo  femmina,  possono  essere
effettua t i  da  guardaca ccia  o  da  esper t i  caccia tor i  nomina tivame n t e
autorizzat i  dalla  Giunta  provinciale,  mediante  l'uso  di  mezzi  idonei  e
fucili  con  munizioni  a  palla  e  a  canna  rigata,  quando  ricorrano
accer t a t e  ragioni  sanita rie  o  validi  motivi  di  natu ra  biologica.

Nell'ambi to  di  ciascuna  riserva  alpina  o  del  Consorzio  di  riserve
in  ciascuna  delle  aziende  faunis tiche  -  venato rie  private,  devono
essere  istituite  dalla  Provincia,  con  deliberazione  della  Giunta,
sentit a  la  Commissione  tecnica  consultiva  provinciale  per  la  caccia,
zone  di  rifugio  per  la  selvaggina ,  con  superficie  non  inferiore  al  15
per  cento  del  terri torio  utile  alla  caccia.

Dette  zone,  nelle  quali  è  vietata  qualsiasi  attività  venatoria ,
devono  esse re  tabellate  ai  sensi  dell'  art.  33,  con  tabelle  recan ti  la
scrit ta  < <  zona  di  rifugio  - art.  10  - LR  n.  30/  1978  Divieto  di  caccia
> > .

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  5  mila  a  L.  50  mila  chi  eserci ta  la  caccia  in  riserva
comunale  o  consorziale  alpina  senza  esser e  in  possesso  della  tesse r a
associa tiva  o  senza  essere  in  possesso  del  certifica to  di  abilitazione
di  cui  al  comma  9  del  presen t e  articolo.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  50  mila  a  L.  500  mila  chi  eserci ta  la  caccia  all'inte rno
delle  zone  di  rifugio  costitui te  ai  sensi  del  comma  17;  in  caso  di
recidiva,  si  applicano  le  norme  contenu t e  all'  art.  35,  lett.  a).

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  10  mila  a  L.  500  mila  chi  trasgre disce  ai  divieti  imposti
ai  sensi  dei  commi  13  e  14;  in  caso  di  recidiva  si  applicano  le  norme
contenu t e  all'  art .  6,  comma  VII.

Art.  11  -  Cattura  ed  ucci s i o n e  di  storni  e  pass er i  o  di  animal i
predator i  - Control lo  del le  spec i e  cacciab i l i

Il  Presiden te  della  Giunta  provinciale ,  o  un  suo  delega to,  su
richies ta  dei  proprie t a r i  o  condut to r i  dei  terreni,  ha  facoltà  di
autorizzare  persone  nomina tivam en t e  indicate,  a  cattu r a r e  ed
uccidere  storni,  passe ri  e  colombi  torraioli,  quando  arrecano  effettivi
danni  alle  colture,  dalle  avvenu te  semine  al  periodo  dei  raccolti,
esclusi  i mesi  di  aprile  e  maggio.

Su  richies ta  del  Sindaco  del  Comune  intere ss a to ,  può  esse re
accorda t a  analoga  autorizzazione  alla  cat tur a  di  colombi  torraioli
quando  questi,  riproduce ndosi  eccessivame n t e ,  arrechino  danni  a
beni  pubblici  o  privati  o  siano  affetti  da  malat tie .

Il  Presiden te  della  Giunta  provinciale ,  senti to  l'Istituto  nazionale
di  biologia  della  selvaggina ,  quando  ne  ravvisi  la  necessi t à  ,  a  tutela
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dei  ripopolame n t i  invernali  di  selvaggina  da  caccia  e  degli  animali  da
cortile,  oppure  per  comprovati  motivi  di  cara t t e r e  sanitar io,  può
concede r e  l'autorizzazione  all'abba t t ime n to ,  con  mezzi  selet tivi  di
animali  di  qualsiasi  specie  esclusi  i rapaci  diurni  e  notturni,  anche  in
tempo  di  divieto  genera le ,  in  bat tu t a  e  con  la  presenza  di
guardaca ccia ,  o  a  persone  nomina tivame n t e  indicate .

La  cattu r a  può   aver  luogo  anche  in  tempi  e  con  mezzi  vietati.
Il  Presiden te  della  Giunta  provinciale ,  o  un  suo  delega to,  sentito

l'Istitu to  nazionale  di  biologia  della  selvaggina ,  può  infine  autorizzar e
l'abba t t ime n to ,  sempre  con  mezzi  selet t ivi  e  da  parte  di  persone
nomina tivame n t e  indicate ,  di  animali  appar t e n e n t i  alle  specie
cacciabili  nel  caso  che,  moltiplicandosi  eccessivam en t e ,  arrechino
gravi  danni  alle  colture  agricole,  al  pat rimonio  faunis tico  ed  alla
piscicoltu ra ,  alteran do  l'equilibrio  natur ale ,  nonchè  nei  fondi  chiusi
di  cui  all'  art.  28,  destinandoli  gratui ta m e n t e  per  uso  alimenta r e  ad
enti  di  assistenza .

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  5  mila  a  L.  50  mila  chi,  senza  le  prescri t t e
autorizzazioni,  uccide  o  cattu r a  storni,  passe r i  e  colombi  torraioli  o
uccide  animali  per  fini  indicati  nel  presen te  articolo  o  ne  effet tui  il
commercio.

Art.  12  - Zona  fauni s t i c a  lagu n ar e  e  valliva
La  zona  laguna re  e  valliva  delle  province  di  Venezia,  Padova  e

Rovigo,  delimita t a  e  descri t t a  nell'apposi to  regolame n to  regionale,  è
costituit a  in  zona  faunistica  a  sè  stante .

Allo  scopo  di  contribuire  in  modo  organico  alla  salvagua rdia  delle
cara t t e r i s t iche  morfologiche  e  paesaggis t iche  dell'ambien t e ,  a  tutela
dell'it tiofauna  e  della  tipica  selvaggina  migra to r ia ,  l'at tività  venatoria
è  assogge t t a t a  a  disciplina  particolar e .

La  gestione  amminis t r a t iva  e  la  disciplina  della  caccia  in  det ta
zona  spet tano  alle  Province  intere ss a t e ,  che  vi  provvedono  sulla  base
di  regolame n t i  da  approvare  dai  Consigli  provinciali,  senti ta  la
CTCPC,  in  conformità   al  regolame n to  tipo  regionale.

Le  Province  possono  affidare  la  gestione  tecnica  di  detta  zona,
avuto  riguardo  all'omogene i tà  dei  terri tori ,  a  stru t tu r e  associa tive
aper t e  ai  caccia to ri  residen ti  nella  Regione  e  ai  proprie t a r i  dei  fondi
compresi  nelle  zone  stesse.

Nella  zona  laguna re  e  valliva,  a  parità  di  dirit ti  e  di  doveri,  i
titolari  di  licenza  di  caccia  possono  pratica r e  l'attività  venatoria  con
l'osse rvanza  delle  norme  previs te  dalla  presen t e  legge  e  nei
regolame n ti  provinciali,  previo  rilascio  da  parte  del  Presiden t e  della
compete n t e  provincia  di  apposi ta  autorizzazione.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  5  mila  a  L.  50  mila  chi  eserci ta  la  caccia  nella  zona
laguna r e  e  valliva  senza  esse re  in  possesso  della  prescr i t t a
autorizzazione.
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Art.  13  -  Discip l i n a  della  cacc ia  nella  zona  fauni s t i c a  lagu n ar e
e  valliva

Nella  zona  faunis tica  laguna re  e  valliva  non  è   ammesso
l'appos t a m e n to  fisso  di  caccia  a  titolo  personale  o  collet tivo,  fatta
eccezione  per  gli  impianti  alles ti ti  all'inte rno  di  riserve  od  aziende
faunistico  -  venatorie .   L'alles timen to  e  la  gestione  di  postazioni  di
caccia  con  cara t t e r i s t iche  di  apposta m e n to  fisso  o  similari,  sono  di
esclusiva  compet enz a  delle  Province  o  delle  stru t tu r e  associa t ive  di
cui  al  IV comma  dell'  art.  12,  che  provvedono  alla  loro  posa  in  opera ,
al  controllo,  al  ripristino  e  al  loro  spostam e n to  su  autorizzazione
delle  competen t i  Autorità   statali  per  i  soli  fini  idraulici,  sempre
previo  consenso  scrit to  dei  proprie t a r i  o  possessori  e  dei  condut to r i
dei  fondi.

Per  la  caccia  nelle  zone  laguna ri  e  vallive  sono  consen ti t i  soltanto
fucili  da  caccia  a  canna  liscia  di  calibro  non  superiore  al  12,  con
munizione  spezzata .

Nelle  zone  laguna ri  e  vallive  di  Venezia  e  Padova  i  caccia to ri
possono  fare  uso  della  barca  a  motore  o  stare  a  rimorchio  di  barca  a
motore  solo  nei  canali  delimita ti  da  briccole  e  in  altri  canali  e  zone
espre ss a m e n t e  indicati  dall'apposi to  regolam en to  regionale  senza
tut tavia  eserci ta r e  la  caccia.

Nella  zona  laguna re  e  valliva  della  provincia  di  Rovigo  l'uso  della
barca  a  motore  è   consen ti to  solamente  lungo  l'asta  del  Po  e  sui  rami
principali  del  delta  fino  al  mare  e  nelle  lagune  denomina t e :  Sacca
degli  Scardova ri ,  Sacca  del  Canarin,  Vallona  e  Valle  di  Caleri,  ma
non  oltre,  per  ques te ,  a  m.  200  dai  loro  argini  o  spiagge.

Al di  fuori  dei  canali  e  delle  lagune  di  cui  ai  commi  preceden t i  e
del  prede t to  limite  di  metri  200  dalle  sponde  delle  lagune
menziona te ,  i  cacciator i  devono  procede r e  esclusivam en t e  a  remi,
salvo  cause  di  forza  maggiore.

I pescato r i  di  mestier e  o  sportivi  che  siano  anche  cacciato ri  e  che,
nei  giorni  stabiliti  dai  regolame n ti ,  decidono  di  pratica r e  l'attività
venato ria ,  sono  sogge t t i  alle  stesse  norme  previste  nei  commi
precede n t i .

Tale  decisione  deve  essere  resa  manifes ta  adempiendo  all'obbligo
di  cui  al  punto  a)  del  secondo  comma  del  successivo  art.  14  prima  di
lasciare  l'abituale  approdo.

I  guardac a ccia  volonta ri  possono  usare  la  barca  a  motore  anche
dentro  le  zone  di  divieto,  quando  si  portano  nelle  zone  di  caccia
esclusivame n t e  per  motivi  di  vigilanza.

La  caccia  vagante  nelle  zone  lagunar i  e  vallive  può   essere
consen ti t a  per  lo  stesso  numero  di  giorni  di  quella  pratica t a  da
appos ta m e n t o .

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma:
a) da  L.  5  mila  a  L.  50  mila  chi  effettui  l'impianto  di  appos ta m e n t i
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fissi  a  titolo  individuale  o  collett ivo  nella  zona  lagunar e  e  valliva,
salva  la  legittima  installazione  da  parte  della  Provincia;

b) da  L.  5  mila  a  L.  50  mila  chi  effettui  navigazione  con  barca  a
motore  per  fine  di  caccia,  senza  tut tavia  eserci ta r la ,  al  di  fuori  dei
canali  e  zone  indicati  nel  regolam e n to  regionale  per  la  zona
laguna r e  e  valliva  delle  province  di  Venezia  e  Padova  e  fuori  dalle
zone  indicate  al  quar to  comma  per  quella  della  Provincia  di
Rovigo;

c) da  L.  10  mila  a  L.  500  mila  chi  usa  nella  zona  lagunar e  e  valliva
fucili  da  caccia  diversi  da  quelli  indicati  al  secondo  comma;   in
caso  di  recidiva  si  applicano  le  norme  contenu te  all'  art.  6,
comma  VII.

Art.  14  -Autorizzaz i o n e  per  la  caccia  nella  zona  fauni s t i c a
lagu n ar e  e  valliva

Il  rilascio  dell'au to rizzazione  per  la  caccia  nella  zona  faunistica
laguna r e  e  valliva,  sulla  quale  sono  indicate  le  norme  regolam e n t a r i
e  il  vincolo  dell'acce t t azione  preven tiva  da  parte  dei  caccia to ri  di
consen ti re  l'ispezione  della  barca  e  del  carnie re  da  parte  degli  agenti
di  vigilanza,  deve  avvenire  presso  la  Provincia  nel  cui  territorio  si
intende  pra tica r e  l'esercizio  venato rio,  anche  a  stagione  venato ria
iniziata ,  previa  presen t azione  della  licenza  di  caccia  e  del  tesse rino
regionale.

Al  cacciato re  è  fatto  obbligo  di  contra s se g n a r e  sul  foglio  di
autorizzazione:
a) la  data  della  giorna t a  di  caccia  prima  del  suo  inizio;
b) il numero  dei  capi  di  anatidi  abbat tu t i .

Esso  è  ,  altresì  ,  obbligato  alla  resti tuzione  del  foglio  di
autorizzazione,  a  fine  anna ta  venatoria ,  alla  Provincia  che  glielo  ha
rilascia to.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  5  mila  a  L.  50  mila  chi  non  effettui,  nel  foglio  di
autorizzazione,  le  annotazioni  previs te  o  non  ne  effet tui  la
resti tuzione  alla  Provincia  nel  termine  stabilito.

Art.  15  -  Cattura  e  deten z i o n e  contro l la t a  di  mam m i f e r i  e
ucce l l i  a  scop o  scie n t i f i c o ,  amator ia l e  e  per  richia m o

E'  vietata  in  tutto  il  territorio  della  Regione  ogni  forma  di
uccellagione.  E'  altresì  vietata  la  cattu ra  di  uccelli  con  mezzi  e  per  i
fini  diversi  da  quelli  previsti  dai  successivi  commi  del  presen t e
articolo.

Al  fine  di  consen ti r e  un  coordina to  e  controllato  rifornimento  di
richiami  vivi,  il  Presiden te  della  Giunta  regionale,  sentito  l'Istitu to
nazionale  di  biologia  della  selvaggina ,  autorizza,  secondo
comprova te  esigenze  e  con  precisa  regolame n t azione ,  previo
consenso  scrit to  del  proprie t a r io,  possessore  e  condut to r e  del  fondo,
l'allestimen to  di  un  adegua to  numero  di  impianti  adibiti  alla  cat tu ra
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con  reti  ed  alla  cessione  per  la  detenzione,  nonchè  per  la
conservazione,  anche  oltre  i  periodi  in  cui  è  consen ti t a  la  caccia,  di
specie  di  uccelli  migra to r i  indicate  al  comma  successivo,  da
utilizzare  come  richiami  vivi  nell'  esercizio  venato rio  degli
appos ta m e n t i ,  nonchè  per  fini  amatoriali  nelle  tradizionali  fiere  e
merca t i .

Le  specie  di  cui  è  consen ti t a  la  cattu r a  e  la  cessione  come
richiami,  sono:  allodola,  cesena,  calandro,  cappellaccia,  fanello,
fringuello,  frosone,  germa no  reale,  merlo,  passer a  d'  Italia,  passe r a
mattugia ,  passe r a  oltremont a n a ,  pavoncella,  peppola,  pispola,
prispolone,  quaglia,  spioncello,  storno,  strillozzo,  tottavilla,  tordo
bottaccio,  tordo  sassello,  verdone.

Nell'a t to  di  autorizzazione  sarà   indicato,  tra  l'alt ro,  a  norma
dell'apposi to  regolame n to  regionale,  il  numero  complessivo  annuo
delle  cattu re  in  relazione  agli  impianti  in  funzione  in  tutta  la  Regione.

Gli  impianti  di  cat tur a  svolgono  la  propria  attività   sotto  il  diret to
ed  effet tivo  controllo  della  Provincia  compete n t e .

Il  Presiden te  della  Giunta  regionale,  sentito  l'Istitu to  nazionale  di
biologia  della  selvaggina,  può   accorda r e ,  a  scopo  di  studio,  su
motivata  richies t a ,  al  personale  qualificato  degli  istituti  o  labora to r i
scientifici,  dei  giardini  zoologici  e  dei  parchi  natur ali,  il  permes so  di
cattu r a r e  o  abbat t e r e  e  detene r e  esempla r i  di  qualsiasi  specie  di
mammiferi  ed  uccelli  e  di  prelevare  uova,  nidi  e  piccoli  nati.

Il  Presiden te  della  Giunta  regionale  può  , inoltre ,  senti to  l'Istituto
nazionale  di  biologia  della  selvaggina ,  autorizzar e  di  volta  in  volta,
per  scopi  di  ricerca  scientifica,  persone  apposi ta m e n t e  incarica t e  da
istituti  o  labora to r i  scientifici  pubblici  o  preven tivame n t e  riconosciu ti
con  apposi ta  deliberazione  della  Giunta  regionale,  senti ta  la  CTCRC,
ad  effettua r e  attività  di  inanellamen to .

Tale  attività  può  svolgersi  anche  in  tempo  di  divieto.  I  dati  degli
inanellame n t i  effettua t i  devono  esser e  mensilmente  rimessi  all'
Istituto  nazionale  di  biologia  della  selvaggina .

E'  fatto  obbligo  a  chi  uccide,  cattu r a  o  rinviene  uccelli  inanellati ,
di  darne  notizia  all'Istitu to  nazionale  di  biologia  della  selvaggina  o
alla  Associazione  venato ria  di  appa r t e n e nz a  che  provvede rà  a
informar e  il prede t to  Istituto.

L'at tività  di  tassidermia  ed  imbalsam azione  è  disciplinata
dall'apposi to  regolame n to  regionale.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  20  mila  a  L.  2  milioni  chi  eserci ti  l'uccellagione  o
comunqu e  la  cattu r a  di  uccelli  con  reti  o  altri  mezzi  al  di  fuori  dei
casi  consen ti ti  dal  presen te  articolo.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma:
a) da  L.  5  mila  a  L.  50  mila  chi  non  effettua  la  rimessione  mensile

dei  dati  degli  inanellame n t i  effet tua t i  all'Isti tu to  nazionale  di
biologia  della  selvaggina;
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b) da  L.  5  mila  a  L.  50  mila  chi  non  dia  informazioni  ai  sensi  del  IX
comma  del  presen te  articolo,  dell'  uccisione,  cattu r a  o
rinvenime n to  di  uccelli  inanella ti;

c) da  L.  5  mila  a  L.  50  mila  chi  uccida  volonta riam e n t e  gli  uccelli
legittima m e n t e  cattu r a t i  ai  sensi  del  presen t e  articolo;

d) da  L.  5  mila  a  L.  50  mila  per  ciascun  capo,  chi  effettua  attività   di
tassider mia  o  imbalsam azione  senza  essere  in  possesso  della
prescri t t a  autorizzazione;

e) da  L.  5  mila  a  L.  50  mila  chi  non  effettui  la  prescr i t t a  denuncia
degli  esemplar i  in  suo  possesso  entro  il  termine  stabilito  dal
regolame n to;  chi  non  tenga  il  regist ro  prescr i t to  dal  prede t to
regolame n to  o  non  vi effettui  le  annotazioni  prescri t t e  o  le  esegua
in  modo  irregola re  o incompleto;  chi  non  effet tui  gli  inanellame n ti
prescri t t i  dal  sopraci t a to  regolam en to;   chi  non  tenga,  o  tenga
comunqu e  in  modo  irregolar e  o  incomple to,  i  regist ri
regolame n t a r i ;

f) da  L.  5  mila  a  L.  50  mila,  per  ciascun  capo,  chi  non  applichi  il
contras se g no  previsto  dal  regolam en to;

g) da  L. 5  mila  a  L. 50  mila  chi  non  osservi  le  norme  del  regolam en to
relative  alla  provenienza  degli  esempla r i  cattu r a t i;

h) da  L.  5  mila  a  L.  50  mila  chi  cede  abusivame n t e  i  presicci
cattu r a t i  senza  l'  osservanza  delle  norme  del  regolame n to
regionale;

i) da  L. 5  mila  a  L.  50  mila  chi,  nell'ese rc izio  dell'a t t ività  autorizzat a
ai  sensi  del  presen t e  articolo,  faccia  uso  di  reti  diverse  da  quelle
previste  dal  regolam e n to  regionale;  chi  eserci ti  la  caccia  a
distanze  inferiori  a  quelle  prescri t t e  dal  regolame n to  regionale.

Art.  16  - Osservat or i  ornito l o g i c i
La  Giunta  regionale,  sentiti  l'  Istituto  nazionale  di  biologia  della

selvaggina  e  la  Commissione  tecnica  consultiva  regionale  per  la
caccia,  può   istituire  osservato r i  ornitologici  in  ciascuna  delle  tre
zone  faunistiche  indicate  all'  art.  1  allo  scopo  di  sviluppa re  le  attività
sotto  indicate  per  predispor r e  lo  studio  della  biologia  degli  uccelli  e
delle  popolazioni  ornitiche  nei  loro  rappor t i  con  l'ambien te  cui  sono
stret t a m e n t e  legate,  anche  al  fine  di  appor t a r e  eventuali  modifiche
all'elenco  delle  specie  migra to r ie  indicate  all'  art.  9.

I  set tori  nei  quali  ques te  attività  dovranno  sviluppa rs i  sono  i
seguen ti:
- nidificazione:  censimen to  delle  popolazioni  nidificanti  e  studi

sulla  loro  distribuzione  e  consistenza  numerica ,  sulle  uova,  sui
nidi  e  sui  nidiacei;

- ecologia:  studio  sui  rappor t i  fra  avifauna  ed  ambiente ,  propos te
ed  iniziative  per  la  salvagua rdia  di  zone  di  notevole  interes se
ornitologico  ed  ambient ale ;

- etologia:  studi  sul  compor t a m e n t o  delle  varie  specie
nell'ambien te  in  cui  vivono;
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- migrazione:  formazione  di  nuclei  regionali  di  osserva to r i  e
segnala to r i ,  studi  qualita tivi  e  quanti t a tivi  in  mate ria  di
censimen t i  sulle  popolazioni  svernan t i ;

- studi  par ticolare ggia t i:  sistema t ica ,  malat t ie ,  tradizioni,  usi  e
costumi  in  campo  ornitologico.
Nell'ambi to  di  ciascuna  zona  faunis tica  dovrà   attivarsi  almeno  un

osservato r io  ornitologico.
Le  spese  relative  all'impian to  e  alla  gestione  degli  osserva to r i

ornitologici  sono  a  carico  della  Regione.
Il  Presiden te  della  Giunta  regionale  rilascer à   le  autorizzazioni

per  gli  addet t i  agli  osservato r i  ornitologici,  a  persone  di  riconosciu ta
compete nza  nel  settore .

I  dati  dei  rilevamen t i  dovranno  essere  mensilmen t e  rimessi
all'Isti tu to  nazionale  di  biologia  della  selvaggina  entro  e  non  oltre  il
decimo  giorno  del  mese  successivo  a  quello  di  rilevazione.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L. 5  mila  a  L. 50  mila  il titolare  dell'au to rizzazione  di  cui  al
presen t e  articolo  che  non  effettui  la  rimessione  dei  dati  dei
rilevamen t i  effettua t i  all'Isti tu to  nazionale  di  biologia  della
selvaggina  nel  termine  stabilito.

Art.  17  - Apposta m e n t i  fiss i
Fatto  salvo  quanto  disposto  dall'  art.  13,  sono  appos ta m e n t i  fissi:

a) gli  impianti  predispos t i  per  la  caccia  alla  selvaggina  migra to r ia
costituit a  da  acqua tici  e  trampolie ri ,  anche  con  l'uso  di  richiami
vivi  e  con  prepa razione  di  sito;  essi  possono  essere  alles ti ti  nella
zona  laguna r e  e  valliva,  in  conformità  a  quanto  disposto  dall'  art.
13,  e  nelle  paludi,  nei  laghi,  nelle  cave  di  pres ti to,  negli  specchi
d'acqua  artificiali,  < <  sguazzi  > >  e  lungo  fiumi  e  corsi  d'acqua
elencati  nel  calenda r io  venatorio  provinciale;

b) gli  impianti  costrui ti  in  mura tu r a  o  con  solido  mate r iale ,  non
immedia t a m e n t e  smontabili,  e  con  prepa razione  di  sito,  destina t i
alla  caccia  della  piccola  selvaggina  migra to r ia ,  anche  con  l'  uso  di
richiami  vivi  e  di  zimbelli.
Gli  appost am e n t i  di  cui  alle  lett.  a)  e  b)  del  precede n t e  comma

sono  sogge t ti  ad  autorizzazione  annuale  rilascia ta  dal  Presiden te
della  Giunta  provinciale.

La  relativa  richies t a  in  carta  legale  deve  esse re  accompa g n a t a  da
una  car ta  topografica  alla  scala  1:  25000  indicante  l'ubicazione
dell'appos t a m e n to  e  dal  consenso  scrit to  dei  proprie t a r i  o  possessori
e  dei  condut to r i  del  fondo  da  impegna r s i  al  prede t to  fine.

L'autorizzazione  potrà   esse re  rilasciat a  previo  deposi to
dell'a t t es t azione  dell'avvenu to  pagam e n to  delle  tasse  di  concessione
regionale.

Nell'ambi to  del  terri torio  regionale  un  caccia tor e  non  può
ottener e  più  di  una  autorizzazione  per  gli  appost am e n t i  di  cui  alle
lett.  a)  e  b)  del  primo  comma.
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L'esercizio  venatorio  è  vieta to,  salvo  il  consenso  del  titolare,  a
distanza  minore  di  metri  200  da  un  appos ta m e n to  fisso  di  cui  alla
lett.  a)  e  minore  di  metri  100  da  un  appost am e n to  di  cui  alla  lett.  b),
purchè  siano  in  funzione.

La  zona  di  rispet to  degli  appost a m e n t i  per  la  caccia  agli  acqua tici
e  trampolie ri  deve  esse re  delimita t a  da  tabelle  perimet r a li ,  ai  sensi
dell'  art.  33,  recan ti  la  scrit ta  < <  appos ta m e n to  fisso  di  caccia  - art.
17  LR > > .

Gli  appost am e n t i  fissi  possono  esse re  utilizzati  da  non  più  di  altri
due  caccia to ri  diversi  dal  titolare,  preventivam e n t e  indicati  nell'
autorizzazione,  purchè  siano  in  grado  di  esibire  l'autorizzazione
stessa  o  sua  copia  auten tica t a  rilascia t a  dal  Presiden t e  della  Giunta
provinciale.

Non  è  consen ti to  allestire  appos ta m e n t i  fissi  o  temporan e i  a
distanza  inferiore  a  metri  400  dagli  impianti  o  dal  confine  delle  zone
di  cui  agli  art t.  15,  16,  20  e  21  e  di  metri  200  da  altro  appost a m e n t o
fisso  di  cui  alle  lette re  a)  e  b),  preesis te n t i ,  e  fatti  salvi  gli
appos ta m e n t i  situa ti  a  distanze  inferiori  a  quelle  sopraindica t e ,
autorizzat i  prima  dell'en t r a t a  in  vigore  della  presen te  legge.

E'  vietato  l'impian to  di  qualsiasi  tipo  di  appos ta m e n t o  sui  valichi
montani  individua ti  dalla  Giunta  provinciale ,  sentit a  la  Commissione
tecnica  consultiva  provinciale  per  la  caccia,  e  da  essa  elenca t i  nel
calenda rio  venatorio  provinciale,  ed  entro  un  raggio  di  1000  metri
dai  medesimi.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  5  mila  a  L.  50  mila  chi  impianti  un  appos ta m e n to  fisso
senza  l'autorizzazione  del  Presiden te  della  Provincia.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L. 5  mila  a  L. 50  mila:
a) chi  eserci ti  la  caccia  ad  una  distanza  da  un  appos ta m e n to  in

funzione  inferiore  a  quella  prescri t t a ;
b) chi  effettui  l'impianto  di  un  appos ta m e n to  ad  una  distanza  da

altro  esisten t e  inferiore  a  quella  prescr i t t a .

Art.  18  - Apposta m e n t i  temp or a n e i
Sono  appost a m e n t i  temporan e i  di  caccia  tutti  gli  impianti  che  non

possono  essere  compresi  fra  quelli  indicati  al  I  comma  dell'  art.  17,
lett.  a)  e  b).

Detti  appost a m e n t i ,  qualora  richiedano  prepa razione  di  sito,  sono
sogget t i  al  consenso  verbale  del  condut to r e  del  fondo.

Il  caccia tor e  è  tenuto  a  rimuovere  l'appos t a m e n to  al  termine
della  giorna t a  venatoria .

A  ciascun  appost a m e n t o  tempora n eo  compete  una  zona  di
rispet to  di  metri  100.
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Art.  19  -  Nu m er o  mas s i m o  cons e n t i t o  di  cacc ia t or i  per  ciasc u n
appos t a m e n t o

In  ciascun  appos ta m e n t o ,  sia  tempora n eo  che  fisso,  la  caccia  non
può   essere  eserci ta t a  da  più   di  due  persone  contempor a n e a m e n t e ;
i  trasgre s so r i  sono  puniti  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del
pagame n to  di  una  somma  da  L. 5  mila  a  L. 50  mila.

Art.  20  - Zone  di  rifug io  e  produzi o n e  della  selvag g i n a
L'  istituzione  delle  zone  di  rifugio  e  di  produzione  della

selvaggina  è   delibera t a  dalla  Giunta  provinciale,  sentit a  la   CTCPC.
La  deliber azione  che  dete rmina  il  perimet ro  del  terri torio  da

costituire  in  zona  di  rifugio  e  produzione  della  selvaggina ,  pubblica ta
nelle  forme  consue te ,  deve  esser e  notificata  ai  proprie t a r i  o
possesso ri  o  condut to r i  che  possono  proporr e  opposizione  alla
Provincia  ent ro  60  giorni  dalla  notificazione.   Decorso  il  sudde t to
termine,  la  Giunta  provinciale  sentit a  la  CTCPC,  ove  sussista  il
consenso  dei  proprie ta r i  o  possessori  o  condut to r i  dei  fondi
costituen ti  almeno  i  due  terzi  della  superficie  complessiva  che  si
intende  vincolare ,  provvede  in  meri to  alla  costituzione,  decidendo
anche  sulle  opposizioni  presen t a t e ,  e  stabilisce,  con  lo  stesso
provvedimen to ,  le  misure  necessa r i e  ad  assicura r e  una  efficace
sorveglianza  delle  zone  medesime  anche  a  mezzo  di  appositi  agenti .

Il  consenso  si  ritiene  validamen t e  accorda to  anche  nel  caso  che
non  sia  stata  presen t a t a  formale  opposizione.

La  Giunta  regionale,  sentit a  la  CTCRC,  in  via  eccezionale  ed  in
vista  di  par ticola ri  necessi t à   faunis tiche ,  può  disporre  la  costituzione
coattiva  di  zone  di  rifugio  e  produzione.

I  beni  agricoli  o  fores tali,  anche  demaniali,  della  Regione,  delle
Province  e  dei  Comuni  o  loro  Consorzi  che  non  siano  altriment i
vincolati  e  presen tino  le  dovute  cara t t e r i s t iche ,  possono  esser e
destinat i  in  par te  o  per  intero  alla  prede t t a  finalità  ,  a  parità  di
trat t a m e n t o  con  le  proprie t à   di  privati.

Ciascuna  zona  di  rifugio  e  produzione,  possibilmen te  delimita t a
da  confini  natu ra li ,  dev'  esser e  segnala t a  con  tabelle  perimet r a li
recan ti  la  scrit t a  < <  LR n.  30/  1978  art.  20  - Divieto  di  caccia  - zona
di  rifugio  e  produzione  > > .

Le  zone  di  cui  al  presen te  articolo  hanno  per  scopo:  la  protezione,
la  riproduzione  e  l'  increme n to  della  selvaggina  stanziale  da
destinar e  al  ripopolame n to  del  territorio  libero,  e  per  la  prima
immissione  di  selvaggina  nelle  zone  di  rifugio  e  produzione  di
successiva  istituzione.

La  loro  dura t a  minima  è  stabilita  in  6  anni  e,  alla  scadenza,
possono  essere  rinnovate  per  altre t t a n t e  annuali tà  .

Alla  scadenza  del  termine  di  dura ta  delle  zone  di  rifugio  e
produzione,  qualora  il medesimo  non  venga  proroga to ,  i loro  terri tori
sono  resti tui ti  al  libero  esercizio  della  caccia.

Possono,  tutt avia,  esse re  sposta t e  su  terri tori  più  idonei  dopo  il
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secondo  anno  dall'isti tuzione,  nel  caso  di  accer t a t a  scaden te
redditività  , ma  non  sono  modificabili  a  stagione  venato ria  iniziata.

La  destinazione  della  selvaggina  cattu r a t a  nelle  zone  di  cui  sopra
compete  alla  Provincia,  ai  fini  di  ripopolam e n to  del  terri torio
provinciale  o  anche  di  vendita  ad  altre  province  della  Regione.

Le  attr ezza tu r e  ed  altri  appres t a m e n t i  per  la  cattur a  di  qualsiasi
specie  di  selvaggina  stanziale  ed  i  tenditori  delle  reti  sono  forniti
dalla  Provincia,  ment re  ai  bat ti tori ,  nel  tempo  e  numero  opportuni,
provvedono  le  Associazioni  venatorie  del  luogo.

La  gestione  delle  zone  di  rifugio  e  produzione  è   a  carico  della
Provincia.

Nelle  zone  di  cui  sopra  la  sorveglianza  è  svolta  dagli  agenti  di
vigilanza  venato ria  dipenden t i  dalle  Province.

Per  la  dura t a  di  anni  cinque  dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen te
legge,  le  Province  provvedono  a  fornire  agli  agricoltori  che  ne
facciano  richies ta ,  quanti t a t ivi  di  idonee  reti  metalliche  atte  a
prevenire  i danni  che  la  selvaggina  stanziale  può   arreca r e  a  frut te t i
e  pioppeti  di  nuovo  impianto.

Per  la  selvaggina  stanziale  di  qualsiasi  specie  e  qualunqu e  sia  la
quanti tà   cattur a t a ,  deve  essere  corrispos t a ,  dalla  compete n t e
Provincia  ai  proprie t a r i  o  ai  condut to r i  dei  terreni  inclusi  nelle  zone
di  rifugio  e  produzione,  a  titolo  di  indennizzo  per  danni  provocati
dalla  selvaggina  alle  colture  agricole,  una  somma  dete rmina t a  in
proporzione  al  valore  di  merca to.

L'ammonta r e  del  prede t to  indennizzo,  desun to  dalla  media  dei
listini  dell'anna t a  venatoria  in  corso  e  det ra t to  il  30  per  cento  per
spese  di  cat tur a ,  deve  essere  versa to  ai  singoli  interes s a t i  entro  e
non  oltre  120  giorni  dall'avvenu t a  cattu r a .

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  50  mila  a  L.  500  mila  chi  eserci ta  la  caccia  all'inte rno  di
zone  di  rifugio  e  produzione  della  selvaggina .  In  caso  di  recidiva,  si
applicano  le  norme  contenu t e  nell'  art.  35,  lett.  a).

Art.  21  - Oasi  natura l i  di  protez i o n e  della  fauna  e  della  flora
La  Giunta  regionale,  sentita  la  Commissione  tecnica  consultiva

regionale  della  caccia  e  l'Isti tuto  nazionale  di  biologia  della
selvaggina ,  può  costituire  oasi  natur ali  di  protezione  della  fauna  e
della  flora  in  terri tori  con  biotopi  elet tivi  per  tali  finalità  ,  nelle  quali
è   vietata  la  caccia  e  l'uccellagione.

L'istituzione  avviene  secondo  le  norme  contenu t e  nei  commi  2  - 3
- 4  - 5  dell'  art.  20.

Dette  oasi  di  protezione  sono  dimensiona te  in  ragione  della
consis tenza  della  dotazione  ambien ta le  e  arborea  di  ciascuna  e  delle
particolari  specie  faunistiche  da  protegge r e .

Le  spese  di  impianto  e  gestione,  ivi  compres a  la  vigilanza,  sono  a
totale  carico  della  Regione,  che  vi  provvede  con  apposi to
stanziame n to  annuale  del  proprio  bilancio  fatta  eccezione  per  le  oasi
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la  cui  istituzione  sia  avvenuta  su  iniziativa  e  richies ta  di  sogget t i
privati.

Per  le  oasi  di  protezione  ricaden ti  nel  terri torio  compreso  nella
zona  faunis tica  delle  Alpi,  la  vigilanza  è  affidata  al  Corpo  Forest a le ,
con  la  collaborazione  degli  agenti  venatori  dipenden t i  dalle  Province.

Nelle  rimane n t i  zone  di  collina,  pianura  e  laguna re  la  vigilanza  è
effettua t a  dagli  agenti  venatori  dipenden t i  dalle  province  compete n t i
per  terri torio.

I  confini  di  dette  oasi  di  protezione,  l'entit à  terri toriale,  la  dura t a
di  ciascuna ,  saranno  indicati  nei  singoli  provvedimen t i  regionali
all'at to  della  loro  creazione.

Il  terri torio  costitui to  in  oasi  di  protezione  è  delimita to  a  cura
delle  Autorità  a  cui  è  delega t a  la  vigilanza,  con  tabelle  indicanti  il
divieto  di  caccia  e  di  cat tu r a  controlla ta  di  uccelli,  ai  sensi  del
successivo  art.  33.

Il  Presiden te  della  Giunta  provinciale ,  senti to  l'Istituto  nazionale
di  biologia  della  selvaggina ,  può  autorizzar e  cattu re  a  scopo  di  studio
in  det te  oasi.   Può   altresì   autorizzar e  la  cattu r a ,  anche  con  mezzi  e
in  tempi  vietati,  di  dete rmina t e  specie  di  selvaggina ,  quando
arrechino  rilevanti  danni  alle  colture  agricole  o  fores tali  e  per  motivi
sanita ri  e  di  selezione.

La  Provincia  provvede,  previa  valutazione  dei  danni  arreca t i  alle
colture  agricole  e  forestali  dalla  selvaggina  stanziale  o  migra to ria ,  a
corrisponde re  agli  aventi  dirit to  un  equo  indennizzo,  salvo  successivo
rimborso  da  parte  della  Regione.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  50  mila  a  L.  500  mila  chi  eserci ta  la  caccia  nell'ambi to
di  oasi  natur ali  di  protezione  della  fauna  e  della  flora;   in  caso  di
recidiva  si  applicano  le  norme  contenu t e  nel  successivo  art.  35,  lett.
a).

Art.  22  - Variazio n i  ai  termi n i  e  modi  di  caccia
Il  Presiden te  della  Giunta  regionale,  sentita  la  Commissione

tecnica  consultiva  regionale  per  la  caccia,  può   limitare  o  vietare
l'esercizio  venatorio  a  determina t e  specie  ed  in  zone  delimita t e  per
import an t i  e  motivate  ragioni  connesse  alla  consistenza  faunis tica  o
per  sopravvenu t e  par ticolari  condizioni  ambien ta li,  stagionali  e
climatiche  o  per  malat tie  ed  altre  calamità.

Il  Presiden te  della  Giunta  regionale,  sentit a  la  CTCRC  può  vietare
tempora n e a m e n t e  la  caccia  nelle  località   di  notevole  interes se
panora mico,  paesaggis tico  o  turistico,  a  tutela  della  integri t à   e  della
quiete  della  zona.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  50  mila  a  L.  500  mila  chi  effet tui  la  caccia  trasgre d e n do
ai  divieti  imposti  ai  sensi  del  presen te  articolo;  in  caso  di  recidiva  si
applicano  le  norme  contenu t e  nel  successivo  art .  35,  lett.  a).
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Art.  23  - Introd uz i o n e  di  selva g g i n a  dall'  est ero
L'introduzione  dall'es te ro  di  selvaggina  viva,  purchè

corrisponde n t e  alle  specie  già   presen t i  sul  terri torio  regionale,  può
effettua r s i  soltanto  a  scopo  di  ripopolame n to  e  di  rinsangu a m e n t o .

E'  vietato  introdu r r e  nel  terri torio  regionale  selvaggina  estrane a
alla  fauna  indigena ,  salvo  che  si  trat t i  di  animali  destina ti  ai  giardini
zoologici  o  ai  circhi  eques t r i  e  spet tacoli  viaggianti ,  o  di  specie
tradizionalme n t e  destinat e  all'allevame n to  ed  al  commercio  per  fini
ornam en t a li  ed  amatoriali.

Le  autorizzazioni  per  le  attività   di  cui  al  primo  comma  o  per
eventuali  deroghe  al  precede n t e  comma,  par ticola rm e n t e  per  fini
scientifici  e  sperimen t a li ,  sono  rilascia te  dai  compete n t i  organi  dello
Stato.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  50  mila  a  L.  500  mila,  per  ciascun  capo,  chi  effettui
abusiva  introduzione  di  selvaggina  dall'es te ro  e  di  selvaggina
estrane a  alla  fauna  locale,  e  chi  destini  a  scopi  diversi  da  quelli
indicati  al  primo  comma  la  selvaggina  introdot ta  dall'es te ro

Art.  24  Ripop ola m e n t o
L'at tività  di  ripopolame n to  e  cattu r a  tende  alla  riproduzione  delle

specie  autoctone  e  alla  loro  immissione  equilibra t a  sul  territorio  ed  è
eserci ta t a  dalla  Provincia,  in  collaborazione  con  le  associazioni
venato rie ,  median te  gli  agenti  da  essa  dipenden t i ,  coadiuva ti  dagli
agenti  venatori  volonta ri .

Al  fine  di  preveni re  la  diffusione  di  malat tie  infettive  e  di
garan ti r e  l'idoneità  della  fauna  stanziale  destina t a  al  ripopolame n to ,
i  capi  provenien ti  da  allevamen t i  nazionali  o  introdot ti  dall'es te ro
devono  esse re  sottopos ti  al  controllo  sanita r io  sul  luogo  di  consegn a
a  cura  degli  uffici  del  veterinar io  provinciale ,  il  quale  rilascia  o  nega
l'  autorizzazione  all'immissione.

I ripopolam e n t i  con  capi  riprodu t to r i  di  starna  e  lepre  europea ,  al
fine  di  garan ti r e  la  riproduzione,  devono  essere  effettua t i  nel  periodo
intercor r e n t e  tra  il  lunedì   successivo  alla  seconda  domenica  di
dicembr e  e  l'ultimo  giorno  di  febbraio.

Chiunque,  per  qualsiasi  motivo  e  in  qualsiasi  tempo,  rinvenga
ungula t i,  lepri,  tetraonidi,  fasianidi  vivi  o  morti,  deve  darne  avviso
entro  48  ore  alla  Provincia  o  alle  autori t à   locali  di  Pubblica
Sicurezza,  che  provvedono  nel  modo  più   convenien te  alla
destinazione  della  selvaggina  stessa.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma:
a) da  L.  5  mila  a  L.  50  mila,  per  ciascun  capo,  chi  non  sottoponga  a

controllo  sanita rio  i  capi  di  selvaggina  introdot t i  a  fini  di
ripopolam e n to;

b) da  L.  5  mila  a  L.  50  mila  chi  non  dia  informazione  alla  autori t à
compete n t e  del  rinvenimen to  della  selvaggina  di  cui  al  quar to
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comma.

Art.  25  - Salvag u ar di a  ambie n t a l e
Salva  l'applicazione  dell'  art.  59  del  TU  delle  leggi  di   PS  e  dell'

art.  703  del  Codice  Penale,  per  la  protezione  della  natu ra  e  la  tutela
paesaggis tica  aventi  diret to  e  indire t to  riflesso  sulla  salvagua r dia  e
l'increm e n t o  della  fauna  selvatica,  sull'inte ro  terri torio  della  Regione
è   fatto  divieto  di  dar  fuoco  alle  stoppie  delle  colture  graminace e  e
leguminos e ,  di  erbe  pratensi ,  palust r i  e  infestan t i  in  campagn a  su
tut to  o  sulla  maggior  par te  di  un  appezzam e n to;  di  arbus t i  o  di  erbe
lungo  gli  argini  dei  fiumi  e  di  corsi  d'acqua  in  genere  e  lungo  le
strade  comunali,  provinciali,  statali  e  autost r a d e  e  ferrovie  a  distanza
minore  di  metri  100  da  esse.

Tale  divieto  non  sussiste  in  campag n a ,  dal  mese  di  novembre  al
mese  di  febbraio  compresi ,  purchè  l'incendio  di  dette  mate r ie  non
arrechi  danno  immediato  a  persone,  animali  e  cose.

I  limiti  di  tempo  non  sussis tono  nei  casi  in  cui  si  provveda  alla
distruzione  delle  erbe  infestan t i ,  rovi,  mate r iale  risultan t e  dalla
pota tu r a  e  simili,  purchè  riuniti  in  cumuli.

In  ogni  caso,  anche  quando  il  fuoco  è   stato  acceso  nel  tempo  e
con  le  garanzie  di  cui  sopra,  devono  esser e  prese  le  cautele
necessa r i e  a  difesa  degli  animali  selvatici  e  domestici  e  delle
proprie tà   altrui;  chi  ha  acceso  il fuoco  deve  assiste r e  di  persona  fino
a  quando  il fuoco  sia  completa m e n t e  spento.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  5  mila  a  L.  50  mila  chi  effettui  accensione  di  fuochi
senza  osservare  i divieti  posti  dal  presen te  articolo.

Art.  26  - Alleva m e n t i  di  selvag g i n a  - Contribu t i  per  alleva m e n t i
L'impianto  e  l'esercizio  di  tutti  gli  allevame n ti  di  selvaggina  a

scopo  alimenta r e  o  di  ripopolame n to  od  a  scopo  ornam en t a l e  ed
amatoriale  è  sottopos to  ad  autorizzazione,  rilascia ta  a  persone
nomina tivame n t e  indicate.

L'autorizzazione  è  rilasciat a ,  subordina t a m e n t e  alla
dimost r azione  della  legit tima  provenienza  della  selvaggina  e  con  le
cautele  del  caso:
a) dal  Presiden te  della  Giunta  regionale,  sentito  l'Istituto  nazionale

di  biologia  della  selvaggina ,  per  gli  allevamen t i  di  tetraonidi,
coturnici  delle  Alpi,  lepre  bianca,  allesti ti  nella  zona  faunistica
delle  Alpi  al  di  sopra  dei  1000  metri  sul  livello  del  mare;

b) dal  Presiden te  della  Giunta  provinciale  per  tut ti  gli  altri
allevame n t i.
Nell'a t to  di  autorizzazione  sono  riporta t i  gli  obblighi  alla  cui

osservanza  è   tenuto  l'allevato re ,  con  particola re  riferimen to  alle
condizioni  igienico  - sanita rie  e  all'obbligo  di  tenere  apposi to  regist ro
riport an t e  i  dati  essenziali  sull'anda m e n t o  dell'allevame n to;  restano
fermi  gli  obblighi  imposti  dal  DPR  10  agosto  1972,  n.  967,  modificato
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dal  DPR  12  novembr e  1976,  n.  1000  e  dal  decre to  del  Minist ro  per  la
Sanità   7  set tem b r e  1977.

Ai  titolari  di  allevamen t i  per  il  ripopolam en to  di  selvaggina  da
caccia  di  cui  alla  lett.  a)  del  II  comma  del  presen t e  articolo,  possono
essere  concessi  contribu ti  con  deliber azione  della  Giunta  regionale,
sentit a  la  CTCRC  e  sulla  scorta  di  una  relazione  tecnico  finanziaria .

I  contribu ti  riguarde r a n n o  esclusivam en t e  le  spese  riferite  allo
acquis to  dei  sogge t t i  riprodu t to r i  e  delle  att rezza tu r e  mobili  degli
allevame n t i,  accer t a to  dai  compete n t i  uffici
 regionali.

Per  gli  allevamen t i  di  nuovo  impianto  l'erogazione  dei  contributi  è
subordina t a  alla  preven tiva  presen t azione  del  proget to  alla  Giunta
regionale.

I  contribu ti  per  l'acquis to  di  nuovi  riprodu t to r i ,  purchè  ne  sia
dimost r a t a  la  legittima  provenienza ,  e  per  l'acquis to  di  nuove
att rezza tu r e ,  possono  avere  cadenza  annuale.  Quelli  relativi  alla
sostituzione  totale  delle  att rezza tu r e  possono  avere  cadenza
quinquen n a le .

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  50  mila  a  L.  500  mila,  per  ciascun  capo,  chi  effettui
allevame n to  di  selvaggina  senza  esser e  in  possesso  della  prescri t t a
autorizzazione.

Art.  27  - Centri  privati  di  produz io n e  di  selvag g i n a
La  Giunta  provinciale,  sentito  il  pare r e  della  CTCPC,  può

autorizzare  il  proprie t a r io  o  possessore  di  fondi,  od  il  loro
condut to r e ,  con  il  consenso  del  proprie t a r io  o  possessore ,  a
costituire  centri  privati  in  forma  di  azienda,  aventi  per  scopo  la
produzione  di  selvaggina  per  uso  alimenta r e  o  di  ripopolam en to  allo
stato  natur a le ,  con  esclusione  di  qualsiasi  utilizzazione  venato ria
interna .  I  confini  perimet r a li  di  det ti  centri  devono  esser e  tabella ti
nei  modi  previsti  dall'a r t .  33,  con  car telli  recan ti  la  scrit t a  < < C e n t ro
produzione  selvaggina  - LR n.  30/  1978  art.  27> > .

In  essi  potrà  essere  allevata  esclusivam en t e  selvaggina  delle
specie  cui  è   consen ti t a  la  caccia.

Il  rilascio  dell'au to rizzazione,  oltre  che  all'osse rvanza  di  apposi to
disciplinare  contenen t e  le  prescrizioni  per  l'esercizio  delle  attività
autorizzat e,  è  subordina to  al  pagame n to  della  tassa  di  concessione
regionale  annuale  di  L.  5.000  per
 etta ro.

La  selvaggina  prodot t a  può   esser e  venduta  solo  previa
autorizzazione  del  Presiden t e  della  Giunta  provinciale,  con  diritto  di
prelazione  per  la  medesima,  che  in  tal  caso  è  tenuta  alla
corresponsione  delle  somme  di  cui  all'  art.  20,  comma  16  e  17.

Le  autorizzazioni  per  gli  allevamen t i  in  cattività   di  mammiferi  e
di  uccelli  appar t en e n t i  alla  fauna  autoctona  ed  esotica,  a  scopo
ornam en t a le  ed  amatoriale ,  sono  rilascia te  dalla  Giunta  regionale  a
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persone  nomina tivam en t e  indicate ,  sentito  il  pare r e  delle  Province
compete n t i  per  territorio.

I controlli  sull'anda m e n t o  di  det ti  allevame n ti  spet t ano  agli  agenti
di  vigilanza  dipenden t i  dalle  Province  ed  ai  tecnici  dell'Isti tu to
nazionale  di  biologia  della  selvaggina  di  Bologna.

L'inosservanza  del  disciplinar e  o  il  manca to  versam e n to  della
tassa  regionale,  compor t a no  l'immedia t a  revoca  delle  autorizzazioni.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  50  mila  a  L.  500  mila  chi  eserci ta  la  caccia  all'inte rno
dei  cent ri  di  cui  al  presen t e  articolo;  in  caso  di  recidiva,  si  applicano
le  norme  contenu t e  all'  art.  35,  lett.  a).

Art.  28  - Fondi  chiu s i .   Soppr e s s i o n e  dell e  bandi t e  private
L'esercizio  venatorio  è  vieta to  a  chiunque  nei  fondi  chiusi  da

muro  o  da  rete  metallica  o  da  altra  effettiva  chiusura  di  altezza  non
inferiore  a  metri  1,80  o  da  corsi  o  da  specchi  d'acqua  perenni  il  cui
letto  abbia  la  profondi tà   di  almeno  metri  1,50  e  la  larghezza  di
almeno  tre  metri.

I  fondi  chiusi  esisten t i  o  che  si  intende r a n no  istituire ,  devono
essere  comunica t i  alla  Provincia  compete n t e  per  terri torio,
rispet t ivam en t e  entro  90  giorni  dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen t e
legge  per  i  fondi  chiusi  esisten t i  e  prima  dell'inizio  dei  lavori  di
recinzione  per  quelli  da  istituire .

I  proprie ta r i  o  condut to r i  dei  fondi  chiusi  provvede ra n n o  ad
appor r e  a  loro  carico  adegua t e  tabellazioni.

Dopo  tre  anni  dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge
regionale  cessa  la  validità   delle  concessioni  di  bandita  privata
individuale  o consorziale  su  tutto  il terri torio  regionale.

Per  tutto  il  terreno  in  precede nza  incluso  nelle  bandite  private  o
per  la  par te  di  esso  compres a  fra  confini  con  le  cara t t e r i s t iche  di  cui
al  primo  comma  può   esse re  richies to  il  riconoscimen to  di  fondo
chiuso.

Nei  fondi  chiusi  è  consen ti to  l'allevame n to  a  scopo  amatoriale  e
ornam en t a le  di  qualsiasi  tipo  di  selvatici  non  compresi  tra  le  specie
cacciabili,  nel  rispet to  delle  norme  concerne n t i  gli  allevame n ti  di
selvaggina ,  previa  apposi ta  autorizzazione  rilascia ta  dal  Presiden t e
della  Giunta  provinciale.

Su  richies ta  dei  proprie t a r i ,  possessori  o  condut to r i  di  det ti  fondi
chiusi,  quando  la  selvaggina  stanziale  cresciu ta  allo  stato  brado,  a
causa  della  sua  consistenza ,  arrecass e  danno  alle  colture  agricole,
può   essere  cattur a t a  a  cura  della  Provincia  competen t e  nei  tempi  e
modi  previs ti  per  le  cattu re  nelle  zone  di  rifugio  e  produzione  di  cui
all'  art.  20.

Per  l'indennizzo  dei  danni  arreca t i  dalla  selvaggina  si  applicano  i
commi  16  e  17  dell'  art.  20.

Per  gli  allevamen t i  in  cattività   della  selvaggina  della  specie  da
caccia,  il proprie t a r io,  possessore  o  condut to r e  del  fondo  chiuso  deve
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munirsi  dell'  autorizzazione  di  cui  al  secondo  comma  dell'  art.  26.
E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una

somma  da  L.  50  mila  a  L.  500  mila  chi  effet tui  l'ese rcizio  venatorio  in
fondi  chiusi;   in  caso  di  recidiva  si  applicano  le  norme  di  cui  all'  art.
35  lett.  a).

Art.  29  -  Divieto  di  cacc ia  su  terren i  in  coltura  spec i a l izz a t a  od
in  attua l i tà   di  colt ivaz io n e

La  caccia  in  forma  vagan te  è  vieta ta  a  chiunque  nei  frutte ti ,
vigneti  e  oliveti  in  coltura  specializzata  a  par ti re  dal  loro  impianto
purchè  tabellati .

Sono  da  ritene rs i  specializzati  quegli  impianti  di  fruttiferi  nei
quali  non  esista  alcun 'al t r a  coltura  intercala r e .

Il  divieto  di  cui  al  primo  comma,  nei  primi  cinque  anni  dalla
realizzazione  degli  impianti  specializzati,  perma n e  anche  in  presenza
di  colture  intercala r i .

E'  vieta ta  a  chiunque  la  caccia  in  qualunqu e  forma  nei  vivai,  nei
giardini,  nelle  coltivazioni  florali  e  orticole  anche  a  pieno  campo,
nelle  colture  erbace e  da  semente  e  nelle  coltivazioni  di  tabacco  dal
trapian to  fino  al  raccolto;  nelle  colture  di  mais  da  granella  e  da
foraggio  dall'ape r t u r a  della  caccia  fino  al  raccolto,  purchè  tabellate;
negli  erbai  autunno  - vernini  di  crocifere  o  di  crocifere  e  leguminose
e  graminace e  fino  al  raccolto,  purchè  tabellate;  nelle  foragge re  dei
prati  natur ali  e  artificiali  prossime  a  maturazione  purchè   tabella te .

Le  tabelle,  da  appor r e  ai  sensi  dell'  art.  33  ai  confini  perimet r a li
dei  terreni ,  devono  recare  la  scrit t a  < <  art.  29  -  LR  n.  30/  1978
Divieto  di  caccia  > > .

Le  sanzioni  previste  per  i trasgre sso ri  non  si  applicano  nel  caso  in
cui  il  caccia tor e  non  sia  entra to  nel  fondo  delimita to  ed  abbia
risarcito  il danno  alle  colture  prodot to  dal  cane.

Tutti  gli  incarica t i  della  vigilanza  sono  tenuti  d'  ufficio,  ovvero  su
richies ta  del  proprie t a r io  o  condut to r e  del  fondo,  a  redige re
immedia t a m e n t e  verbale  di  accer t a m e n to  relativo  all'infrazione.

Chi  apponga  tabelle  di  divieto  di  caccia  in  terreni  dove  non  siano
in  atto  colture  specializzate  o  le  coltivazioni  indicate  al  terzo  comma,
oppure  non  provveda  alla  rimozione  di  tabelle  legittima m e n t e
appos te  ent ro  set te  giorni  dall'  avvenu to  raccolto,  è   punito  ai  sensi
dell'  art.  33  ultimo  comma.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  50  mila  a  L.  500  mila  chi  effet tui  l'ese rcizio  venatorio  in
terreni  adibiti  a  coltura  specializzata  purchè  tabellati  od  in  terreni
adibiti  alle  coltivazioni  di  cui  al  quar to  comma  purchè  tabella ti;   in
caso  di  recidiva  si  applicano  le  norme  contenu t e  nel  successivo  art.
35,  lett.  a).
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Art.  30  -  Uso  dei  cani  in  temp o  di  caccia  Addes tra m e n t o  dei
cani  in  temp o  di  divie to

In  tut to  il  terri torio  regionale,  compreso  quello  ricaden te  nella
zona  faunistica  delle  Alpi  e  nella  zona  faunistica  laguna re  e  valliva,  è
data  facoltà  alla  Giunta  provinciale  di  regolar e  l'impiego  dei  cani  da
caccia  duran te  la  stagione  venatoria ,  fermo  restando  il  limite  di  due
cani  per  ogni  singolo  cacciator e  e  di  quat t ro  per  due  o  tre  cacciato ri
in  comitiva.  In  par ticolari  località  la  Giunta  provinciale  ha  la  facoltà
di  limitare  e  di  proibire  l'uso  dei  cani  da  seguito,  ove  ricorra  la
necessi tà  di  protegge r e  dete rmina t a  selvaggina .

L'allenam e n to  e  l'addes t r a m e n t o  dei  cani  da  caccia  sono
consen ti t i  dal  15  agosto  fino  al  quar to  giorno  antecede n t e  la  data  di
aper tu r a  genera le  della  caccia,  tut ti  i  giorni  esclusi  il  mar tedì  e  il
venerdì,  sui  terreni  incolti,  boschivi  di  vecchio  impianto,  sulle  stoppie
di  colture  primaverili  (frumento,  orzo,  avena)  oppure  su  prati
natu rali  e  di  leguminose ,  ma  non  oltre  10  giorni  dall'ultimo  sfalcio.

Le  operazioni  di  addes t r a m e n t o  sono  vietate  a  distanza  inferiore
a  500  metri  dalle  riserve  di  caccia,  aziende  faunistico  -  venato rie ,
centri  pubblici  e  privati  di  produzione  della  selvaggina ,  zone  di
rifugio  e  produzione  della  selvaggina,  oasi  natur ali  di  produzione
della  fauna  e  a  distanza  inferiore  a  1000  metri  dalla  linea  di
demarc azione  della  < <  zona  Alpi  > > .

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  5  mila  a  L.  50  mila  chi  fa  uso  di  cani  a  fini  di  caccia  in
modo  o  numero  non  consen ti to ,  o  ne  effettui  l'allenam e n to  e
l'addes t r a m e n t o  in  modi,  tempi  e  località  non  consen ti t i.

Art.  31  -  Allena m e n t o  e  adde s tra m e n t o  di  cani  da  caccia .  Gare
di  cacc ia  pratica  per  cani  da  ferma  nell e  riserve  o  nel l e
azien d e  fauni s t i c o  - venatori e

In  determina t e  zone  di  ciascuna  provincia  non  prevalen te m e n t e
investite  da  coltivazioni  intensive  e  specializzate,  di  dimensioni  non
superiori  a  100  ha,  su  specifica  richies t a  di  organizzazioni  venatorie
e  cinofile  e  previo  l'assenso  dei  condut to r i  dei  terreni  interes sa t i ,  il
Presiden t e  della  Giunta  provinciale,  nei  tempi,  modi  e  con  le  cautele
del  caso,  può  autorizzar e  gli  allevatori  e  addes t r a to r i  di  professione
ad  allenare  e  addes t r a r e  i propri  cani  da  caccia  o  quelli  loro  affidati
da  terzi,  salvo  il periodo  compreso  tra  il I di  aprile  ed  il 31  luglio.

Per  l'utilizzo  di  tali  zone  per  det ta  finalità  ,  la  Giunta  provinciale,
sentit a  la  CTCPC  stabilisce,  con  apposi ta  deliberazione,  la  quanti tà   e
le  specie  dei  selvatici  da  libera r e  all'inizio  di  ogni  stagione  e  duran te
la  medesima  a  carico  degli  addes t r a to r i .

Eventuali  danni  prodot t i  alle  colture  agricole,  ad  animali  o  cose
dei  condut to r i  dei  terreni  in  det te  zone  a  seguito  delle  attività   di
addes t r a m e n t o  dei  cani,  sono  a  totale  carico  degli  addes t r a to r i  che
solidalment e  agli  Enti  richieden t i  sono  obbligat i  a  risarci rli  entro  30
giorni  dal  loro  verificarsi .
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L'inadem pienz a  compor t a  l'immedia t a  revoca  della
autorizzazione.

Il  Presiden te  della  Giunta  provinciale ,  senti ta  la  CTCPC,  su
richies ta  di  organizzazioni  venatorie  o  cinofile  riconosciu t e ,  può
autorizzare  in  tempo  di  divieto,  salvo  i  mesi  di  aprile,  maggio  e
giugno,  lo  svolgimento  di  gare  di  caccia  pratica  per  cani  nelle
riserve,  nelle  aziende  faunis tico  -  venatorie ,  nelle  zone  di  rifugio  e
produzione.  Dei  capi  abbat tu t i  duran t e  le  prede t t e  gare  in  tempo  di
divieto  non  è   consen ti t a  la  vendita .

Il  Presiden te  della  Giunta  provinciale ,  su  richies ta  delle
associazioni  venato rie  e  cinofile,  può   istituire ,  in  zone
particolarm e n t e  adat te ,  campi  per  l'allenam e n to  e  l'addes t r a m e n t o
dei  cani  da  caccia,  anche  con  facoltà   di  spara r e  su  quaglie  di
allevame n to,  su  aree  con  dimensioni  non  inferiori  a  5  Ha  e  non
superiori  a  15  Ha  circa,  previo  assenso  dei  proprie t a r i ,  possessori  o
condut to r i  dei  terreni  da  includere .

L'utilizzo  del  territorio  destina to  alla  det ta  finalità  ,  agibile  anche
per  tutto  l'anno,  è  regolam en t a to  dalla  Giunta  provinciale,  ment re  la
gestione  può   esser e  affidata  alle  prede t t e  organizzazioni  o  a  privati.

Detto  terri torio  sarà   delimita to  da  tabelle  recan ti  la  scrit ta  < <
Art.  31  LR  n.  30/  1978  Campo  Addest r a m e n t o  cani  > >  nel  modo
indicato  dall'  art.  33  della  presen t e  legge  regionale.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  5  mila  a  50  mila  chiunque  non  osservi  le  norme
contenu t e  nel  presen t e  articolo.

Ar.  32  -  Custod ia  dei  cani  da  cacc ia  e  da  guardia .  Cattura  e
ucci s i o n e  dei  cani  vagan t i

I cani  di  qualsiasi  razza  trovati  a  vagare  nelle  campagn e  in  tempo
di  divieto  devono  essere  possibilment e  cattu r a t i  dagli  agenti  di
vigilanza;   duran te  il  periodo  nel  quale  ne  è  permesso  l'uso,  la
cattu r a  deve  aver  luogo  solo  quando  non  siano  sotto  la  sorveglianza
del  proprie t a r io  o del  possessore .

I  cani  trovati  nei  fondi  chiusi,  nelle  zone  di  rifugio  e  produzione,
nelle  oasi  di  protezione,  nei  centri  di  produzione  di  selvaggina ,  nelle
riserve  e  nelle  aziende  faunis tico  - venatorie ,  ove  non  sia  possibile  la
loro  cattu r a  nè  il  riconoscimen to ,  e  ciò  sia  provato  e  documen t a b ile ,
possono  essere  uccisi  quando  arrechino  danno  reale  alla  selvaggina  o
presen tino  evidenti  segni  o  compor t a m e n t i  derivan ti  da  malat tie
infettive  o infestive.

I  cani  cat tur a t i  in  terreno  libero  e  nei  terri tori  destina t i  alla
protezione  o  alla  produzione  di  selvaggina  devono  esser e  dati  in
custodia  presso  un  canile  della  Provincia;   quelli  cat tu r a t i  nei  fondi
chiusi,  riserve  e  aziende  faunistico  -  venatorie  possono  esse re
trat t enu ti  dal  proprie ta r io  o  dal  concessiona r io  che  ne  dà
comunicazione  alla  Provincia.

I  cani  da  seguito  e  da  tana  devono  essere  rigorosa m e n t e
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custoditi,  e,  se  porta t i  in  campag n a  in  tempo  di  divieto,  devono
essere  tenuti  al  guinzaglio.  In  difetto  sono  considera t i  vagan ti .  Per  il
loro  addes t r a m e n t o  si  seguono  le  disposizioni  emana te  dalla
Provincia  e  dall'  art.  30  della  presen t e  legge.

Colui  che,  essendo  obbligato  alla  custodia,  anche  tempora n e a ,  di
un  cane,  lascia,  sia  pure  per  negligenza ,  che  esso  vaghi  per  la
campagn a  od  entri  in  zone  vietate  alla  caccia,  anche  se  il  cane
riconosciu to  non  possa  essere  cat tu r a to,  è  punito  con  la  sanzione
amminis t ra t iva  del  pagam e n to  di  una  somma  da  L.  5  mila  a  L.  50
mila.

La  sanzione  è  ridotta  alla  metà,  quando  il cane,  in  tempo  di  caccia
aper t a ,  si  introduca  in  zone  vieta te  all'ese rcizio  venatorio,
insegue ndo  selvaggina  o  per  raccogliere  selvaggina  colpita  fuori
dalle  stesse.

Il  proprie t a r io  o  il possessore  del  cane  cattu r a to ,  per  ottene r n e  la
resti tuzione,  deve  rimborsa r e  alla  Provincia  o  al  privato  che  ha
provvedu to  alla  sua  custodia,  le  spese  di  mantenim e n to  nella  misura
di  lire  cinque mila  per  giorno.

Trascorsi  trenta  giorni  dalla  contes t azione  della  trasgre ss ione ,  se
il  proprie t a r io  del  cane  non  si  sia  presen t a to  o  non  abbia  assolto  ai
suoi  obblighi  di  legge,  e  trascorso  altre t t a n to  tempo  se  il
trasgre s so re  sia  sconosciu to,  il  cane  rimane  di  proprie t à  di  chi  ha
provvedu to  alla  sua  custodia  che  può   disporne  liberam e n t e .

Per  la  esat ta  classificazione  dei  cani  da  guardia ,  in  riferimento
alla  compilazione  dei  ruoli  per  la  tassa  sui  cani,  le  Amminist razioni
comunali,  in  caso  di  difficoltà   sul  riconoscimen to  della  razza,  vi
provvedono  sentito  un  esper to  della  sezione  provinciale  dell'ENCI.

I  cani  da  guardia  non  possono  esser e  lasciati  incustodi ti  nelle
campagn e  a  più  di  200  metri  dal  luogo  dove  sono  normalm en t e
impiega ti  o  a  più  di  200  metri  dal  bestiame  e  dai  recinti  di  esso.
Quando  bat tono  la  campag n a  all'insapu t a  e  senza  la  presenza  del
proprie ta r io  sono  da  ritene rs i  vaganti .

I gat ti  domestici  sono  considera t i  vaganti  a  tutti  gli  effet ti  quando
vagabond a no  o  sostano  nelle  campagn e  a  più  di  200  metri  da
abitazioni,  da  stalle,  da  magazzini  o  da  altri  opifici.

Art.  33  - Tabel lazi o n e
Qualora  nella  presen te  legge  regionale  si  faccia  menzione  di

tabelle  da  apporsi  al  fine  di  identificare  zone  sottopos t e  a  par ticola re
regime,  esse  devono  essere  predispos te  e  collocate  nel  modo  che
segue.

Le  tabelle  devono  esse re  collocate  lungo  tut to  il  perime t ro  della
zona  interess a t a  su  pali  od  alberi  ad  un'altezza  da  3  a  4  metri  e  ad
una  distanza  di  circa  100  metri  l'una  dall'alt r a ,  e,  comunqu e ,  in  modo
che  le  tabelle  stesse  siano  visibili  da  ogni  punto  di  accesso  e  da  ogni
tabella  siano  visibili  le  due  contigue.  Le  tabelle  fissate  ad  alberi
devono  esse re  collocate  in  modo  che  i  rami  non  impediscano  di

29



leggerne  la  scrit ta  ad  almeno  trent a  metri  di  distanza .
Quando  si  trat t i  di  terreni  vallivi,  laghi  o  specchi  d'acqua ,  le

tabelle  possono  esse re  collocate  anche  su  galleggian ti  emergen t i
almeno  50  cm.  dal  pelo  dell'acqua .

Le  tabelle  devono  esser e  collocate  anche  nei  confini  perimet r a li
interni,  quando  nelle  zone  sottopos t e  a  particolar e  regime  si  trovino
terreni  che  non  siano  in  esse  compresi  o  le  medesime  siano
att rave rs a t e  da  strada  di  larghezza  superiore  a  tre  metri;  ove  la
larghezza  della  strada  sia  inferiore  a  tale  misura ,  è  sufficiente
l'apposizione  di  una  tabella  agli  ingressi.

Le  tabelle  perime t r a l i ,  da  chiunque  poste  in  commercio,  debbono
essere  del  tipo  stabilito  con  decre to  del  Presiden t e  della  Giunta
regionale.

Quelle  attualme n t e  in  uso,  che  non  rispondano  al  tipo  anzidet to ,
possono  essere  usate  fino  a  consum azione,  ma  comunqu e  non  oltre
un  quinque nnio  dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen t e  legge.

Le  tabelle  perime t r a l i  debbono  essere  sempre  manten u t e  in
buono  stato  di  conservazione  e  di  leggibilità  .

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  5  mila  a  L.  20  mila,  più   L.  2  mila  per  ogni  tabella
abusivame n t e  appos ta ,  chi  effettui  la  posa  di  tabelle  al  di  fuori  dei
casi  consen ti t i  dalla  presen t e  legge  o  chi  non  le  rimuova  nel  termine
prescri t to  dal  penultimo  comma  dell'  art.  29.

Art.  34  - Altri  diviet i
E'  vietato  a  chiunque :

a) l'ese rcizio  venato rio  nei  giardini,  nei  parchi  e  nei  terreni  adibiti
ad  attività   sportive;
b) l'esercizio  venatorio  nei  parchi  nazionali,  regionali  o  costitui ti  da

enti  locali,  nelle  riserve  natur ali ,  nelle  zone  umide  d'  import anza
internazionale  identifica te  ai  sensi  del  DPR  13  marzo  1976,  n.
448,  nelle  fores te  appar t e n e n t i  al  pat rimonio  indisponibile  della
Regione  ad  eccezione  di  quelle  che  non  presen t ino  condizioni
favorevoli  al  ripopolame n to ,  al  rifugio  ed  all'  allevamen to  della
selvaggina ,  all'uopo  indicate  con  deliberazione  della  Giunta
regionale,  sentito  il  Consiglio  di  amminis t r azione  dell'Azienda
regionale  delle  Fores t e  e  la  CTCRC;

c) l'esercizio  venatorio  ove  vi  siano  opere  di  difesa  dello  Stato  ed  in
quelle  dove  il  divieto  sia  richies to  a  giudizio  insindacabile
dell'au to ri t à  militare  o  dove  esistano  monum en t i  nazionali,
purchè  det te  zone  siano  chiaram e n t e  delimita t e  da  tabelle  recan ti
la  scrit t a  < <  Zona  militare  -  divieto  di  caccia  > >  oppure  < <
Monume n to  nazionale  - divieto  di  caccia  > >;

d) l'esercizio  venatorio  nelle  aie  e  nelle  corti  o  altre  per tinenze  di
fabbrica ti  rurali;  nelle  zone  compres e  nel  raggio  di  cento  metri  da
immobili,  fabbrica t i  e  stabili  adibiti  ad  abitazione  o  a  posto  di
lavoro,  e  di  cinquan t a  metri  da  vie  di  comunicazione  ferrovia ria  e
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strada  carrozzabili,  eccet tua t e  le  strade  poderali  ed  interpode r a li;
e) spara r e  da  distanza  minore  di  centocinqua n t a  metri  con  uso  di

fucile  da  caccia  a  canna  liscia,  o  da  distanza  corrisponde n t e  a
meno  di  una  volta  e  mezza  la  gitta ta  massima  in  caso  di  uso  di
altre  armi,  in  direzione  di  immobili,  fabbrica t i  e  stabili  adibiti  ad
abitazioni  e  a  posto  di  lavoro,  di  vie  di  comunicazione  ferroviaria
e  di  strade  carrozzabili,  eccet tua t e  quelle  poderali  ed
interpode r a l i ,  di  funivie,  filovie  ed  altri  traspor t i  a  sospensione,
purchè  in  funzione,  di  stabbi,  stazzi,  recinti  ed  altre  aree
delimita t e  e  destina t e  al  ricovero  ed  all'alimen t azione  del
bestiame  nel  periodo  di  utilizzazione  agro  -  silvo  -  pastora le ,
purchè   tabellate ;

f) porta r e  armi  da  sparo  per  uso  di  caccia  cariche,  anche  se  in
posizione  di  sicurezza ,  all'inte rno  dei  centri  abitati  o  a  bordo  di
veicoli  di  qualunque  genere ;   traspor t a r e  o  porta r e  le  stesse  armi
cariche  nei  periodi  e  nei  giorni  non  consen ti ti  per  la  caccia  dalla
presen t e  legge;

g) caccia re  a  rast rello  in  più   di  tre  persone  e  utilizzare ,  a  scopo  di
caccia,  scafandri  o  tute  imperm e a bili  da  sommozza to re  negli
specchi  o  corsi  d'acqua;

h) caccia re  sparando  da  veicoli  a  trazione  animale  o  meccanica ,  o  da
natan ti  a  motore  in  movimento,  o  da  aeromobili;

i) caccia re  su  terreni  coper ti  in  tut to  o  nella  maggior  par te  da  neve,
fatta  eccezione  per  il  camoscio  e  i  tetraonidi,  nella  zona  delle
Alpi,  i  palmipedi  e  trampolieri  nelle  località   di  cui  all'  art.  17,
comma  1)  lett.  a)  e,  esclusivame n t e  da  appos ta m e n t o ,  al
colombaccio,  alla  cesena,  al  tordo  sassello,  al  tordo  bottaccio,  allo
storno  ed  al  passero;

l) prende r e  e  detene r e  uova,  nidi  e  piccoli  nati  di  mammiferi  e
uccelli  appar t e n e n t i  alla  fauna  selvatica,  salvo  quanto  disposto  al
6  comma  dell'  art.  15  e  nelle  zone  di  rifugio  e  produzione  della
selvaggina  e  centri  privati  di  produzione  o  nelle  aziende
faunistico  -  venatorie ,  o  nelle  oasi  di  protezione  per  sottr a r li  a
sicura  distruzione  o  morte,  purchè,  in  tale  ultimo  caso,  se  ne  dia
avviso  entro  24  ore  all'ufficio  compete n t e  della  Provincia  che
adotte r à   le  decisioni  del  caso;

m) detene r e  o  commercia r e  esempla r i  di  mammiferi  e  uccelli  presi
con  mezzi  non  consen ti t i  dalla  presen t e  legge;

n) usare  richiami  vivi  appar t e n e n t i  alle  specie  selvatiche  oltre  i
tempi  e  all'infuori  delle  specie  di  cui  all'  art .  15,  terzo  comma,
salvo  che  si  trat t i  della  civet ta  (Athene  noctua)  da  utilizzare  quale
zimbello  per  la  caccia  agli  alaudidi,  la  cui  cattu r a  è   consen ti t a
previa  autorizzazione  nomina tiva  rilascia ta  dal  Presiden te  della
Giunta  provinciale ,  che  specifica  i  limiti  di  tempo  e  i  mezzi  con  i
quali  la  cattur a  è  consen ti t a;

o) usare  richiami  vivi  acceca t i  o  richiami  acustici  a  funzionam e n to
meccanico,  elet t rom ecc a n ico  o  elet t rom a g n e t ico,  con  o  senza
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amplificazione  del  suono;
p) caccia re  in  qualsiasi  specchio  d'acqua  dove  si  eserci ti  l'indus t r ia

della  pesca  o  della  piscicoltur a ,  nonchè  nei  canali  delle  valli  salse
da  pesca,  quando  il  possessore  le  circondi  con  tabelle  recanti  la
scrit ta  < <  Valle  da  pesca  - divieto  di  caccia  > >  fatto  salvo  quanto
disposto  dall'  art.  51;

q) usare  volatili,  esclusi  quelli  di  allevamen to ,  nelle  eserci tazioni,
nelle  gare  e  nelle  manifes tazioni  sportive  di  tiro  a  volo;

r) usare  selvaggina  morta  non  provenien te  da  allevamen t i ,  per
sagre  e  manifes tazioni  a  cara t t e r e  gast ronomico;

s) usare  munizione  spezza t a  nella  caccia  agli  ungula t i;  usare  esche
o bocconi  avvelena ti;  usare  armi  da  sparo  munite  di  silenzia to re  o
imposta t e  con  scat to  provocato  dalla  preda;

t) commercia r e  beccacce  comunque  confeziona te  nonchè  uccelli
morti  di  dimensione  inferiore  a  quella  del  tordo,  fatta  eccezione
per  gli  storni,  passe r i  e  allodole  nel  periodo  in  cui  ne  è  consen ti t a
la  caccia,  e  per  gli  storni  e  i  passe r i  cattu r a t i  od  uccisi  a  norma
dell'  art.  11;

u) rimuovere ,  danneggia r e  o  comunqu e  rende r e  inidonee  al  loro  fine
le  tabelle  legittima m e n t e  appos te  ai  sensi  della  presen t e  legge,
salva  res tando  l'applicazione  dell'  art.  635  del  codice  penale;

v) eserci ta r e  la  tela  alle  folaghe;
z) la  caccia  all'aspe t to  della  beccaccia;
za) l'escavo  di  buche  o  la  manomissione  del  suolo  ai  fini  di  caccia

sulle  spiagge  di  mare,  dei  laghi,  nella  zona  laguna r e  e  valliva,
sugli  argini  dei  fiumi,  dei  corsi  d'  acqua;

zb) la  caccia  vagan te  o  da  appos ta m e n t o  agli  acqua tici  e  trampolieri
nella  zona  laguna re  e  valliva,  paludi,  sguazzi,  laghi,  cave  di
pres ti to,  fiumi,  corsi  d'acqua ,  quando  det te  località   sono  coper t e
del  tutto  o nella  maggior  par te  da  ghiaccio;

zc) l'impian to  e  l'uso  di  appost a m e n t i  fissi  e  tempora n e i ,  nonchè  la
caccia  all'aspe t to  alla  selvaggina  migra to r ia  sui  valichi  montani
individuati  dalla  Giunta  provinciale  ai  sensi  dell'  art.  17  comma
10,  ed  entro  un  raggio  di  m.  1000  attorno  ad  essi;

zd) l'impian to  e  l'uso  di  appost a m e n t i  fissi  o  tempora n ei  a  distanza
minore  di  m.  400  dal  confine  di  zone  di  rifugio  e  produzione,  oasi
di  protezione  della  fauna,  parchi  nazionali,  regionali,  riserve
natu rali ,  foreste  appar t en e n t i  al  pat rimonio  indisponibile  della
Regione,  salvo  quelle  indicate  ai  sensi  della  precede n t e  lett.  b),
aziende  faunis tico  -  venato rie  o  centri  di  produzione,  riserve  di
caccia;

ze)  la  caccia  da  appos ta m e n to ,  sotto  qualasiasi  forma,  al  beccaccino.

Art.  35  - Sanzio n i  relat ive  ad  altri  diviet i
E'  punito  con  il  pagam e n to  della  sanzione  amminist r a t iva  di  una

somma:
a) da  L.  50.000  a  L.  500.000  chi  eserci ta  la  caccia  nei  giardini,  nei
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parchi  e  nei  terreni  adibiti  ad  attività   sportiva,  o  nell'ambi to  delle
località   o  zone  indicate  all'  art.  34  lett.  b),  c),  d),  p);  in  caso  di
recidiva  da  L.  100.000  a  L.  1.000.000  e  in  caso  di  ulteriore
recidiva  da  L. 200.000  a  L. 2.000.000;

b) da  L. 5.000  a  L. 50.000  chi  non  osserva  i divieti  posti  dall'apposi to
regolame n to  regionale  relativo  alla  disciplina  della  zona  laguna r e
e  valliva;

c) da  L.  50.000  a  L.  500.000  chi  spara  da  distanze  minori  da  quelle
prescri t t e  dall'  art.  34,  lett.  e),  in  direzione  degli  immobili,  vie  e
mezzi  di  comunicazione,  ed  altre  zone  indicate  dall'ar t icolo  citato;
in  caso  di  recidiva  da  L.  100.000  a  L.  1.000.000  e  in  caso  di
ulteriore  recidiva  da  L. 200.000  a  L. 2.000.000;

d) da  L.  5.000  a  L.  50.000  chi  porta  armi  da  sparo  per  uso  caccia
cariche  in  violazione  dei  divieti  posti  dall'  art .  34,   lett.  f);

e) da  L. 5.000  a  L. 50.000  chi  caccia  a  rast rello  in  più   di  tre  persone
o  utilizza  a  scopo  di  caccia  scafandr i  o  tute  imperm e a bili  da
sommozza to re  negli  specchi  o  corsi  d'acqua;

f) da  L.  5.000  a  L.  50.000  chi  caccia  sparan do  da  veicoli  a  trazione
animale  o  meccanica  o  da  natan ti  a  motore  in  movimento  o  da
aeromobili  in  violazione  del  divieto  posto  dall'  art.  34,  lett.  h);

g) da  L.  5.000  a  L.  50.000  chi  eserci ta  la  caccia  su  terreni  coper ti  in
tut to  o  per  la  maggior  par te  da  neve,  in  violazione  del  divieto
posto  dall'  art.  34,  lett.  i),  fatte  salve  le  eccezioni  ivi  previs te;

h) da  L.  5.000  a  L.  50.000  chi  prenda  o  detenga  uova,  nidi  e  piccoli
nati  di  mammiferi  e  uccelli  appar t e n e n t i  alla  fauna  selvatica  in
violazione  del  divieto  posto  dall'  art.  34,   lett.  l),  e  fatte  salve  le
eccezioni  ivi  previs te;

i) da  L.  5.000  a  L.  50.000  chi  detenga  o  commerci  esempla r i  di
mammiferi  e  uccelli  presi  con  mezzi  non  consen ti t i  dalla  presen t e
legge;

l) da  L.  5.000  a  L.  50.000  chi  usi  richiami  vivi  in  violazione  del
divieto  posto  dall'  art.  34,  lett.  n),  o  chi  cattu r i  civet te  da
utilizzare  quali  zimbelli  senza  la  autorizzazione  prescri t t a ,  o
senza  osservare  le  prescrizioni  contenu t e  nell'  atto  di
autorizzazione;

m) da  L.  5.000  a  L.  50.000  chi  usi  richiami  vivi  acceca t i  o  richiami
acustici  vietati  ai  sensi  dell'  art.  34,  lett.  o);

n) da  L.  5.000  a  L.  50.000  chi  usa  volatili,  esclusi  quelli  di
allevame n to,  nelle  eserci tazioni,  nelle  gare  e  nelle  manifes tazioni
sportive  di  tiro  a  volo,  in  violazione  del  divieto  posto  dall'  art.  34,
lett.  q);

o) da  L. 5.000  a  L. 50.000  chi  usa  selvaggina  morta ,  non  provenien t e
da  allevamen t i ,  per  sagre  e  manifes tazioni  a  cara t t e r e
gast ronomico,  in  violazione  del  divieto  posto  dall'a r t .  34,  lett.  r);

p) da  L.  10.000  a  L. 500.000  chi  usa  esche  e  bocconi  avvelena ti  o  chi
usa  armi  da  sparo  munite  di  silenziato re  o  imposta t e  con  scat to
provoca to  dalla  preda ,  in  violazione  del  divieto  posto  dall'  art.  34,

33



lett.  s);   in  caso  di  recidiva  da  L.  100.000  a  L.  1.000.000  e  in  caso
di  ulteriore  recidiva  da  L. 200.000  a  L. 2.000.000;

q) da  L.  5.000  a  L.  50.000  chi  commercia  beccacce  comunqu e
confezionate  nonchè  uccelli  morti  di  dimensione  inferiore  a  quella
del  tordo,  in  violazione  del  divieto  posto  dall'  art.  34,  lett.  t),  fatte
salve  le  eccezioni  ivi  previste;

r) da  L.  5.000  a  L.  50.000  chi  rimuove,  danneggia  o  comunque
rende  inidonee  al  loro  fine  le  tabelle  legittima m e n t e  appost e  ai
sensi  della  presen t e  legge,  in  violazione  del  divieto  posto  dall'  art.
34,  lett.  u);

s) da  L.  5.000  a  L.  50.000  chi  eserci ta  la  tela  alle  folaghe  o  chi
effettua  la  caccia  all'aspe t to  della  beccaccia ,  in  violazione  del
divieto  posto  dall'  art.  34,  lett.  v) e  z);

t) da  L.  5.000  a  L.  50.000  chi  escava  buche  o  manomet t e  il suolo,  in
violazione  del  divieto  posto  dall'  art.  34,  lett.  za);

u) da  L.  5.000  a  L.  50.000  chi  eserci ta  la  caccia  in  violazione  del
divieto  posto  dall'a r t .  34,  lett.  zb);

v) da  L.  5.000  a  L.  50.000  chi  impianta  ed  usa  appos ta m e n t i  fissi  o
tempora n e i  in  violazione  dei  divieti  di  cui  all'  art.  34,  lett.  zc)  e
zd);

z) da  L.  5.000  a  L.  50.000,  chi  eserci ta  la  caccia  da  appost a m e n t o ,
sotto  qualsiasi  forma,  al  beccaccino,  in  violazione  del  divieto
posto  dall'  art.  34,  lett.  ze).

Art.  36  -  Dele g a  dell e  funzio n i  conc e r n e n t i  le  sanzio n i
ammi n i s tr a t iv e  in  mater ia  di  cacc ia

Le  funzioni  ineren ti  alla  applicazione  delle  sanzioni
amminis t ra t ive  pecunia r ie  in  mate r ia  di  caccia  sono  delega t e  alle
Province  nel  cui  terri torio  sono  state  accer t a t e  le  violazioni,  ai  sensi
della  legge  regionale  n.  10  del  28  gennaio  1977.

I  rappor t i  relativi  alle  violazioni  che  compor t ino  la  sola  sanzione
pecunia r ia  sono  trasm es si  al  Presiden te  della  Provincia  compete n t e .

Per  l'applicazione  delle  sanzioni  e  la  riscossione  delle  somme
dovute  si  osservano  le  norme  di  cui  alla  legge  regionale  prede t t a  e
alla  legge  statale  24  dicembre  1975,  n.  706.

Le  Province  devono  tenere  un  elenco  aggiorna to  dei  titolari  dei
tesse r ini  e  dei  titolari  delle  autorizzazioni  per  l'impian to  di
appos ta m e n t i  fissi  per  la  cattu r a  di  volatili  di  cui  all'  art.  15  e  degli
altri  appos ta m e n t i  fissi  di  cui  all'  art .  17.

Devono  altresì   tenere  aggiorna to  l'  elenco  dei  trasgre s so r i  alle
vigenti  leggi  venato rie ,  con  indicazioni  della  data  e  degli  estremi
delle  violazioni  e  dei  successivi  provvedime n ti  sanziona to ri ,  al  fine  di
poter  adegua t a m e n t e  irrogare  le  sanzioni  a  carico  dei  recidivi.

La  Provincia  che  ha  provvedu to  a  propor r e  al  Questo re ,  ai  sensi
del  successivo  art.  37,  l'applicazione  delle  sanzioni  della  sospensione,
revoca  o  esclusione  definitiva  della  concessione  della  licenza  di
caccia,  è  tenuta ,  qualora  il Questor e  irroghi  tali  sanzioni,  a  segnala r e
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i  nomina tivi  dei  trasgre s so ri  alle  altre  Province  del  Veneto  e  alla
Provincia  di  residenza  dei  medesimi  che  provvede  a  comunica rli  alle
altre  Regioni.

Art.  37  -   Revoca  e  sosp e n s i o n e  della  licen za  di  porto  d'armi
per  uso  di  cacc ia

Il  Presiden te  della  Giunta  provinciale  è   tenuto  a  propor r e  al
Questo re  del  luogo  di  residenza  del  trasgre s so r e :
a) la  revoca  definitiva  della  licenza  di  caccia  nei  casi  previs ti  alla

lett.  b)  dell'  ultimo  comma  dell'  art.  9  e  al  comma  11  dell'  art.  15;
b) la  revoca  della  licenza  di  caccia  nei  casi  previsti  alla  lett.  b)  dell'

ultimo  comma  dell'  art.  5  (qualora  il trasgre s so r e  sia  recidivo);   al
penultimo  comma  dell'  art.  7,  al  penultimo  comma  dell'  art.  10,  e
agli  art t .  20,  21,  22,  27,  28,  29,  35  lett.  a)  e  c),  46,  48  ultimo
comma,  51  ultimo  comma,  (qualora  il  trasgre sso re  abbia
commesso  per  la  terza  volta  l'  infrazione);   all'  art.  6  settimo
comma,  all'  art.  35,  lett.  p),  all'  art.  10  commi  13  e  14,  all'  art.  13
ultimo  comma   lett.  c)  e  all'  art .  9  ultimo  comma  lett.  a)  (qualora  il
trasgre s so re  abbia  commesso  per  la  terza  volta  l'infrazione).
Nei  casi  previs ti  al  punto  b)  è  ammesso  il  nuovo  rilascio  della

licenza  di  caccia  previo  nuovo  esperime n to  favorevole  dell'esam e  di
abilitazione  all'ese rcizio  venato rio  ai  sensi  dell'a r t .  5,  a  far  data  dal
compimen to  del  decimo  anno  dall'avvenu ta  revoca.

Il  Presiden te  della  Giunta  provinciale  è   altresì  tenuto  a  propor r e
al  Questor e  del  luogo  di  residenza  del  trasgre s so r e  la  sospensione
della  validità   della  licenza  di  caccia:
1) per  un  periodo  fino  a  tre  anni  nel  caso  previsto  alla  lett.  b)  dell'

ultimo  comma  dell'a r t .  5  (sempre  che  il  trasgre sso r e  non  sia
recidivo);  nei  casi  previsti  al  penultimo  comma  dell'  art .  7,  al
penultimo  comma  dell'  art.  10  e  agli  art t .  20,  21,  22,  27,  28,  29,
35  lett.  a)  e  c),  46,  48  ultimo  comma,  51  ultimo  comma  (qualora  il
trasgre s so re  sia  recidivo);

2) per  un  periodo  fino  ad  un  anno  nei  casi  previsti  al  penultimo
comma  dell’art .  7,  al  penultimo  comma  dell'  art .  10,  e  agli  art t .
20,  21,  22,  27,  28,  29,  35  lett.  a)  e  c),  46,  48  ultimo  comma,  51
ultimo  comma,  (sempre  che  il  trasgre sso r e  non  sia  recidivo)  e  all'
art.  6  settimo  comma,  35  lett.  p),  all'  art.  10  commi  13  e  14,  all'
art.  13  ultimo  comma  lett.  c)  e  art.  9  ultimo  comma  lett.  a)
(qualora  il trasgre sso re  sia  recidivo).
Il Presiden te  della  Giunta  provinciale  è  infine  tenuto  a  propor r e  al

Questo re  del  luogo  di  residenza  del  trasgre s so r e  la  sospensione  della
concessione  della  licenza  di  caccia  fino  a  tre  anni  nei  casi  previsti
dall'  art .  5  ultimo  comma  lett.  a)  e  dall'  art.  5  ultimo  comma  lett.  c)
sempre  che  il  trasgre s so re  non  sia  recidivo;  l'esclusione  definitiva
della  concessione  della  licenza  nei  casi  testè  indicati  ed  inoltre  nel
caso  previsto  dall'  art.  15,  comma  11,  qualora  il  trasgre s so re  sia
recidivo.
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Agli  effetti  della  propost a  di  revoca,  sospensione  o  esclusione
definitiva  del  rilascio  della  licenza  di  caccia  e  per  ciò   che  concerne
l'applicazione  delle  sanzioni  ai  recidivi,  si  conside ra  definitivamen t e
accer t a t a  la  violazione  qualora  il  sogget to  nei  cui  confronti  sia  stato
reda t to  processo  verbale  di  accer t a m e n to  dell'infrazione  abbia
provvedu to  al  pagam e n to  della  sanzione  pecunia r ia  avvalendosi  della
facoltà  prevista  dall'  art.  5  della  legge  24  dicembr e  1975,  n.  706,  o
nei  confronti  del  quale  siano  state  emesse,  ai  sensi  dell'  art.  8  della
legge  prede t t a  e  della  legge  regionale  28  gennaio  1977,  n.  10,
l'ordinanza  e  l'ingiunzione  di  pagam e n to  della  sanzione  pecunia ria ,
senza  che  sia  stata  propos ta ,  nel  termine  prescr i t to,  opposizione
avanti  all'Autori t à  Giudiziaria,  oppure  qualora  l'opposizione  propos ta
sia  stata  respin ta  con  sentenza  passa t a  in  giudicato.

L'avvenu ta  revoca,  sospensione  della  validità  o  esclusione  del
rilascio  della  licenza  di  caccia  da  parte  del  Questo re  compor t a no  l'
automa tica  revoca,  sospensione  o  esclusione  del  rilascio  del
tesse r ino  regionale  di  caccia  e  la  perdi ta  di  efficacia  o  la  preclusione
al  rilascio  di  ogni  altra  autorizzazione  o  permesso  previsti  dalla
presen t e  legge.

Art.  38  -  Comp et e n z e  degl i  agen t i  di  vigi lanz a  dipe n d e n t i  dalle
provin c e

Agli  agenti  venatori  dipenden t i  dalle  province,  oltre  alla  vigilanza
venato ria ,  sono  assegna t e :
a) la  vigilanza  sulla  pesca  nelle  acque  interne;
b) la  vigilanza  per  la  tutela  della  fauna  inferiore  e  della  flora  ai  sensi

della  legge  regionale  15  novembr e  1974,  n.  53;
Essi  possono  inoltre  svolgere :

c) la  vigilanza  sull'impiego  in  agricoltur a  di  presidi  vietati  dalle
vigenti  leggi  (inset ticidi  - anticri t toga mici  - diserban t i)  nocivi  alla
vita  ed  alla  produzione  della  selvaggina  in  genere ;

d) la  vigilanza  contro  gli  incendi  dei  boschi,  in  collaborazione  con
corpo  fores tale  dello  Stato;

e) la  vigilanza  contro  gli  inquinam e n t i  delle  acque  superficiali  per
versame n t i  non  autorizzat i  di  mate r ie  e  liquami  di  risulta  da
lavorazioni  indust riali,  da  attività   zootecniche  intensive  o da  altre
attività  .
Nei  casi  previs ti  dalle  lettere  c  - d  - e,  l'agen te  venatorio,  segnala

il  fatto  al  comando  da  cui  dipendono  gli  agenti  istituzionalme n t e
prepos ti  al  set tore ,  cui  spet ta  in  ogni  caso  procede r e  alla
compilazione  del  relativo  processo  verbale  d'accer t a m e n t o .

Entro  un  anno  dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen te  legge,  le
Province  provvedono,  ai  sensi  degli  art t.  133  e  seguen t i  del  TU  delle
leggi  di  PS  a  far  rilasciare  ai  guardiacaccia  già   in  servizio,  qualora
non  ne  siano  già   in  possesso,  il  decre to  di  approvazione  per  la
vigilanza  della  pesca  nelle  acque  interne  e  per  la  tutela  della  fauna
inferiore  e  della  flora.
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Ove  occorra  provvede r e  alla  assunzione  di  personale  da  adibire
alla  vigilanza  della  zona  laguna re  e  valliva  e  nella  zona  Alpi,  per
l'ammissione  al  concorso,  le  Province  possono  richiede re  e  inserire
nel  bando  particolari  requisi ti  a  carico  dei  concor re n t i ,  in  relazione
alle  specifiche  esigenze  di  servizio  in  det te  zone.

Agli  agenti  venatori  dipenden t i  dalle  Province  è   vietata  la  caccia
nell'ambi to  del  terri torio  dell'en te  da  cui  dipendono  salvo  che  per
particolari  motivi  e  previa  autorizzazione  del  Presiden t e  della  Giunta
provinciale.

Detti  agenti  venatori  possono  eserci ta r e  le  loro  funzioni  in  tut to  il
terri torio  regionale.

Art.  39  - Altri  agen t i  di  vigilan za
La  vigilanza  è   altresì   affidata  agli  ufficiali,  sottufficiali  e  guardie

del  Corpo  fores tale  dello  Stato,  alle  guardie  addet t e  ai  parchi
nazionali  e  regionali,  agli  ufficiali  ed  agenti  di  polizia  giudiziaria ,  alle
guardie  giura t e  comunali,  fores tali  e  campes t r i  ed  alle  guardie
private  riconosciu te  ai  termini  delle  norme  di  pubblica  sicurezza.

Art.  40  - Agent i  venator i  volontar i
La  vigilanza  sull'at t ività  venato ria  è  anche  esercita t a  da  guardie

volonta rie ,  appar t e n e n t i  ad  enti  ed  associazioni  venatorie  o
protezionis tiche  e  natur alis tiche  nazionali  riconosciu te ,  alle  quali  sia
conferi t a  la  qualifica  di  guardia  giura t a  à   termini  delle  norme  di  PS.

I  sogge t t i  che  aspirano  all'abilitazione  alla  nomina  a  guardia
giura t a  volonta r ia ,  ai  sensi  del  precede n t e  comma,  debbono  aver
frequen t a to  con  esito  positivo  uno  speciale  corso  di  addes t r a m e n t o
istituito  dalla  Giunta  regionale  ai  sensi  dell'  art.  43  oppure  promosso,
previa  autorizzazione  della  Giunta  medesima,  dalle  organizzazioni
venato rie  o  dalle  associazioni  protezionis tiche  riconosciu t e.

Le  organizzazioni  e  le  associazioni  di  cui  sopra,  ai  fini  di  ottener e
l'autorizzazione  per  lo  svolgimento  dei  corsi,  devono  inoltra r e
domand a  al  Presiden t e  della  Giunta  regionale,  correda t a  dal
progra m m a  di  svolgimento  dei  corsi  e  dall'a t to  di  designazione  del
dire t to re  respons abile  dei  corsi  stessi.

Art.  41  - Altre  norm e  sug l i  agen t i  di  vigi lanz a
Gli  agenti  venato ri ,  le  guardie  giura t e  fores tali,  comunali ,

campes t r i  e  le  guardie  private  riconosciu te  svolgono  le  loro  funzioni
limitatam e n t e  al  terri torio  dei  Comuni  nei  quali  risiedono  e  dei
comuni  con  essi  confinanti  o  consorzia t i.

Art.  42  - Poteri  e  compi t i  degl i  agen t i  di  vigilanz a  venator ia
Per  l'esercizio  della  vigilanza  gli  agenti  possono  chiede re

l'esibizione  del  tesse rino  di  cui  all'  art.  5,  della  licenza  di  porto  d'armi
per  uso  di  caccia,  della  polizza  di  assicurazione  ed  in  genere  di  ogni
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autorizzazione,  permesso  od  altro  documen to  previsto  dalla  presen te
legge  per  l'esercizio  delle  attività  da  essa  contem pla t e ,  nonchè  della
cacciagione  a  qualsiasi  persona  trovata  in  possesso  di  armi  o  arnesi
atti  alla  caccia,  in  esercizio  od  in  attitudine  di  caccia.

In  caso  di  contes t azione  di  una  delle  infrazioni  previste  dalla
presen t e  legge  regionale,  gli  agenti  dipende n t i  dalle  Province  e  gli
altri  agenti ,  che,  a  norma  delle  vigenti  leggi  dello  Stato,  eserci tino
funzioni  di  polizia  giudiziaria ,  procedono,  nei  casi  previsti  dagli  art .  5
ultimo  comma  lett.  a)  e  lett.  b);  art.  6  set timo  comma;  art.  7
penultimo  comma;  art.  9  ultimo  comma  lett.  a)  e  lett.  b);  art.  10
commi  tredicesimo  e  quat to rdicesimo;  art.  13  ultimo  comma  lett.  c);
art.  15  undicesimo  comma  art t .  20,  21,  22,  27,  28,  29,  35  lett.  a),  c)  e
p),  46,  48  ultimo  comma  e  51  ultimo  comma,  al  seques t ro  delle  armi
e  dei  mezzi  di  caccia  con  esclusione  del  cane  e  dei  richiami  vivi  e  al
seques t ro  della  selvaggina  in  tut ti  i  casi  di  infrazione  previs ti  dalla
presen t e  legge  regionale,  redigendo  verbale  ai  sensi  della  L.  24
dicembr e  1975,  n.  706,  e  rilasciandon e  copia  immedia t a m e n t e ,  ove
sia  possibile,  o  notificandone  copia  al  trasgre sso re  entro  trent a
giorni.

Se  fra  le  cose  seques t r a t e  si  trovi  selvaggina  viva  o  morta,  gli
agenti  la  consegn a no  alla  Provincia,  che  provvede  a  libera r e  in
località   adat t a  la  selvaggina  viva  e  a  vendere  la  selvaggina  morta .

In  quest 'ul t imo  caso  il  prezzo  del  ricavato  sarà   tenuto  a
disposizione  della  persona  cui  è  stata  contes t a t a  l'infrazione,  ove  si
accer t i  successivame n t e  che  l'illecito  non  sussis te;  se  al  contra r io
sussis te ,  l'impor to  relativo  è  versa to  su  un  conto  corren t e  vincolato
presso  la  Tesore ria  della  Provincia:  le  somme  in  tal  modo  introita t e
devono  esser e  utilizzate  esclusivame n t e  a  scopi  di  protezione  della
fauna  e  ripopolame n to .

Quando  la  selvaggina  viva  sia  seques t r a t a  in  campagn a ,  gli  agenti
la  liberano  sul  posto.

Le  armi  e  i  mezzi  di  caccia  seques t r a t i  sono  consegn a t i  alla
compete n t e  autori t à  di  Pubblica  Sicurezza.

Le  medesime  autori t à   dispongono  la  definitiva  destinazione  delle
armi  e  dei  mezzi  di  caccia  seques t r a t i .

Nel  caso  di  avvenu to  pagam e n to  della  sanzione  amminis t r a t iva
pecunia r ia  in  misura  ridotta  con  effet to  libera to r io  ai  sensi  dell'  art.  5
della  legge  24  dicembr e  1975,  n.  706,  e  purchè  il  Presiden te  della
Giunta  provinciale  non  dia  luogo  alla  propos ta  di  revoca  o  di
esclusione  definitiva  della  concessione  della  licenza  di  caccia,  ed
ogni  qualvolta  sia  accer t a to  che  l'illecito  non  sussiste ,  armi  e  mezzi
seques t r a t i  devono  essere  resti tui ti  immedia t a m e n t e  agli  interes sa t i .

Gli  agenti  venato ri  che  non  eserci tano  funzioni  di  polizia
giudiziaria ,  i quali  accer t ino,  anche  a  seguito  di  denuncia,  violazione
alle  leggi  sulla  caccia,  redigono  verbali  di  riferimento,  nei  quali
devono  esse re  specifica te  tutte  le  circostanze  del  fatto  e  le  eventuali
osservazioni  del  trasgre sso re  e  li  trasme t tono  all'en te  da  cui
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dipendono  ed  alla  Provincia  compete n t e  per  terri torio.
Inoltre ,  qualora  abbiano  notizie  o  fondato  sospe t to  che  sia  stato

commesso  un  illecito  previsto  dalla  legislazione  vigente,  devono
darne  notizia  all'  autori t à   terri torialmen t e  competen t e .

Art.  43  -  Corsi  di  qualif i caz i o n e  e  agg ior n a m e n t o  per  agen t i
venator i

La  Giunta  regionale,  nel  quadro  delle  iniziative  di  cui  all'  art.  1,
promuove  ed  attua  annualme n t e  corsi  di  prepa razione  ed
aggiorna m e n to  per  gli  agenti  di  vigilanza.

Le  mate rie  ogget to  dei  corsi  rigua rde r a n n o  particola rm e n t e  la
legislazione  sulla  salvagua r dia  dell'  ambien te ,  la  protezione  della
fauna,  il controllo  sull'  uso  delle  armi  da  caccia.

A  termine  di  ogni  corso  possono  esse re  assegna ti  premi  di
frequenza  agli  agenti  par tecipa n ti .

Art.  44  -  Com mi s s i o n e  tecni c a  cons u l t iva  region a l e  per  la
caccia

Presso  la  Giunta  regionale  è   istituita  la  Commissione  tecnica
consultiva  regionale  per  la  caccia.

Essa  è  costitui ta  con  decre to  del  Presiden t e  della  Giunta
regionale  ed  è   composta  da:
a) l'assesso re  regionale  prepos to  alla  trat t azione  degli  affari
concerne n t i  la  caccia,  che  la  presiede;
b) il Presiden te  di  ciascuna  Provincia  o  un  consigliere  provinciale  da
lui  delegato;
c) il  Diret to re  del  Dipartimen to  regionale  per  l'economia  montana  e
le  fores te ;
d) il Diret to re  del  Dipartimen to  regionale  per  l'Agricoltu ra ;
e) un  esper to  in  problemi  faunis tici  della  zona  delle  Alpi;
f) un  rappres e n t a n t e  delle  Comunità   montane  comprese  nella
prede t t a  zona;
g) un  esper to  in  zoologia;
h) un  esper to  in  ornitologia;
i) un  esper to  in  cinologia;
l) un  esper to  in  problemi  agro  - fores tali;
m)  un  esper to  per  la  zona  faunistica  laguna re  e  valliva;
n) set te  rappres e n t a n t i  delle  Associazioni  venato rie  riconosciu t e ,  di

cui  tre  di  quella  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t iva  a  livello  regionale
e  gli  altri  quat t ro  di  altre  associazioni  da  individua rs i  secondo  la
consis tenza  delle  stesse;

o) set te  rappre s e n t a n t i  delle  associazioni  professionali  agricole,  di
cui  tre  di  quella  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t iva  a  livello  regionale
e  gli  altri  quat t ro  di  altre  associazioni,  da  individua rs i  secondo  la
consis tenza  delle  stesse;

p) quat t ro  rappres e n t a n t i  delle  associazioni  natur alis tiche  e
protezionis tiche  nazionali  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t ive
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operan ti  nella  Regione;
q) un  rappre s e n t a n t e  degli  agenti  provinciali  di  vigilanza  indicato
dalla  categoria .

I  componen t i  di  cui  alle  lett.  f),  i),  n),  o)  e  p)  sono  designa ti  dagli
enti  ed  associazioni  interes sa t i .

Le  designazioni  di  cui  al  preceden t e  comma  devono  pervenire  al
Presiden t e  della  Giunta  regionale  entro  15  giorni  dal  ricevimento
della  richies t a ,  trascorsi  i  quali  il  Presiden te  stesso  provvede  alle
nomine  tenendo  conto  delle  designazioni  pervenu te .

I  componen t i  di  cui  alle  lett.  e),  g),  h),  l)  e  m)  sono  designa ti  dal
Consiglio  regionale.

Le  funzioni  di  segre t a r io  sono  svolte  da  un  funziona rio  della
Regione  designa to  dal  Presiden t e  della  Giunta  regionale.

I  membri  della  commissione  durano  in  carica  sino  all'avvenu to
rinnovo  del  Consiglio  regionale;   i  componen t i  possono  essere
riconferm a t i .

In  caso  di  assenza  o  di  impedimen to  del  Presiden te  della
Commissione  le  relative  funzioni  sono  eserci ta t e  dal  più  anziano  di
età   tra  i rappres e n t a n t i  delle  Province.

Ai  componen t i  della  Commissione  che  non  appar t e n go no  agli
Organi  istituzionali  della  Regione  o  non  siano  dipenden t i  della  stessa ,
è  corrispos to  con  decre to  del  Presiden t e  della  Giunta  regionale,  un
gettone  di  presenza  nella  misura  di  L.  20.000  per  ciascuna  giorna t a
di  par tecipazione  alle  relative  sedute .

E'  inoltre  corrispos to,  ove  spet ti,  il  trat t a m e n t o  di  missione
previsto  per  i  dipenden t i  della  Regione  con  la  qualifica  di
funzionario.

Art.  45  -  Com mi s s i o n e  tecni c a  cons u l t iva  provin c ia l e  per  la
caccia

Presso  ogni  Provincia  è   istituita  una  Commissione  tecnica
consultiva  provinciale  per  la  caccia.

Essa  è  costitui ta  con  provvedimen to  del  Presiden te  della  Giunta
provinciale  ed  è   composta  da:
a) il  Presiden te  della  Giunta  provinciale,  od  un  Consigliere
provinciale  da  lui  delega to,  che  la  presiede;
b)  il Capo  dell'  Ispet tor a to  provinciale  dell'  agricol tu r a ;
c) il Capo  dell'  Ispet to r a to  ripar timen t a l e  delle  Fores te ;
d) un  esper to  in  zoologia;
e) un  esper to  in  ornitologia;
f) un  esper to  in  cinologia;
g) un  esper to  in  problemi  agro  - fores tali;
h) sette  rappres e n t a n t i  delle  organizzazioni  venato rie  riconosciu te ,
di  cui  tre  di  quelle  maggiorm e n t e  rappres e n t a t ive  a  livello
provinciale  e  gli  altri  quat t ro  di  altre  organizzazioni  operan t i  nella
provincia,  da  individuars i  secondo  la  consistenza  delle  stesse;
i) sette  rappres e n t a n t i  delle  associazioni  professionali  agricole  di
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cui  tre  di  quella  maggiorm e n t e  rappre s e n t a t iva  a  livello  provinciale  e
gli  altri  quat t ro  di  altre  associazioni  operan t i  nella  provincia,  da
individuars i  secondo  la  consistenza  delle  stesse;
l) quat t ro  rappres e n t a n t i  delle  associazioni  natu ralis tiche  e
protezionis tiche  riconosciu t e  maggiorm e n t e  rappres e n t a t ive  operan t i
nella  Provincia;
m) un  rappre s e n t a n t e  degli  agenti  provinciali  di  vigilanza  indicato
dalla  categoria .

Qualora  nell'  ambito  provinciale  siano  compres e  una  o  più
Comunità  montane ,  la  Commissione  è   integra t a  da  un
rappres e n t a n t e  delle  Comunità   medesime,  da  quest e  designa to .

Per  le  Province  con  territori  compresi  nella  zona  faunistica  delle
Alpi  la  Commissione  è   inoltre  integra t a  da  un  esper to  in  problemi
faunistici  della  zona  stessa .

Per  le  province  di  Venezia,  Padova  e  Rovigo  sono  infine  aggiunti
un  esper to  per  la  zona  faunistica  lagunar e  e  valliva  e  un  vallicoltore.

I componen t i  di  cui  alle  lett.  d),  e)  e  g)  e  gli  esper t i  di  cui  al  IV e  V
comma  del  presen te  articolo  sono  designa t i  dal  Consiglio  provinciale .

I  componen t i  di  cui  alle  lett.  f),  h),  i)  e  l)  sono  designa t i  dalle
Associazioni  interes s a t e ,  con  le  modalità  di  cui  al  IV comma  dell'  art.
44  intendendosi  sostitui to  il  Presiden te  della  Giunta  provinciale  a
quello  della  Giunta  regionale.

I  membri  della  Commissione  durano  in  carica  sino  all'avvenu to
rinnovo  del  Consiglio  provinciale;  i  componen t i  possono  esser e
riconferm a t i .

Le  funzioni  di  segre t a r io  della  Commissione  sono  svolte  da  un
funzionario  della  provincia  designa to  dal  Presiden te  della  Giunta
provinciale.

Ai  componen t i  della  Commissione  che  non  appar t e n go no  agli
Organi  istituzionali  della  Provincia  o  non  siano  dipenden t i  della
stessa ,  è  corrispos to  con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta
provinciale,  un  get tone  di  presenza  nella  misura  di  L.  20.000  per
ciascuna  giorna t a  di  par tecipazione  alle  relative  sedute .

E'  inoltre  corrispos to,  ove  spet ti,  il  trat t a m e n t o  di  missione
previsto  per  i  dipenden t i  della  Provincia  con  qualifica  iniziale  della
carrie r a  diret t iva.

Art.  46  -  Norm e  trans i tor i e  sull e  riserve.  Aziend e  fauni s t i c o  -
venator i e

Le  concessioni  in  atto  delle  riserve,  individuali  e  consorziali,
restano  in  vigore  fino  alla  loro  scadenza  e  per  un  solo  rinnovo  della
concessione,  delibera to  dalla  Giunta  provinciale  sentit a  la  CTCPC,  e,
comunqu e ,  per  non  oltre  il  termine  del  18  gennaio  1981.  Per  quanto
non  previsto  dalla  presen t e  legge  esse  restano  disciplinat e  dalle
relative  norme  del  titolo  III  del  RD  5  giugno  1939,  n.  1016  e
successive  modificazioni.

Nelle  riserve  di  caccia  l'abba t t ime n to  di  qualsiasi  specie  di
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selvaggina  provenien te  da  allevamen t i  esterni  o  interni  alle
medesime,  esclusa  la  lepre,  non  è  sogget to  a  limitazione  di  capi.

Sono  fatte  salve  le  riserve  comunali  o  consorziali  alpine,
disciplinat e  dall'  art.  10.

Scadu to  il  termine  di  cui  al  primo  comma,  la  Giunta  provinciale ,
sentito  l'Istitu to  nazionale  di  biologia  della  selvaggina ,  può
autorizzare  il  proprie t a r io  o  possessore  dei  fondi,  ed  il  loro
condut to r e ,  previo  consenso  del  proprie t a r io  o  possesso re ,  a
trasform a r e  il terri torio  già   costituito  in  riserva  in  aziende  faunistico
- venato rie ,  sempre  in  numero  limita to  e  per  superfici  complessive
non  superiori  a  quelle  indicate  al  comma  14º,  purchè  presen t ino
stru t tu r e  ed  ambien te  adegua ti  e  siano  di  rilevante  interess e
natu ralis tico  e  faunistico  con  particola re  riferimen to  alla  fauna
acqua tica ,  in  specie  nelle  zone  umide  e  vallive,  alla  fauna  tipica
alpina  e  alla  grossa  selvaggina  europe a.

La  Giunta  provinciale  può  altresì,  senti to  l'Istitu to  nazionale  di
biologia  della  selvaggina,  autorizzare  l'istituzione  di  nuove  aziende
faunistico  - venatorie  nel  terri torio  di  sua  compete nza ,  sempre  che  i
terreni  da  vincolare  presen t ino  le  cara t t e r is t iche  indicate  al
precede n t e  comma.

L'estensione  delle  aziende  faunistico  -  venatorie  di  nuova
istituzione,  individuali  e  consorziali,  e  quelle  eventualme n t e  derivate
da  preceden t i  concessioni  riservistiche ,  ivi  compres e  quelle  ricaden ti
nella  zona  faunis tica  laguna re  e  valliva,  non  può  essere  inferiore  a
duecen to  etta ri  nè  superiore  a  mille.

Tuttavia  l'atto  di  concessione  delle  aziende  faunis tico  - venatorie
di  nuova  istituzione  come  di  quelle  derivate  da  precede n ti  riserve
può   essere  accorda to  anche  quando  l'entità   terri toriale  da  vincolare
differisca  del  10  per  cento  rispet to  all'et t a r a g g io  minimo  e  massimo
previsto  dal  preceden t e   comma.

Le  concessioni  delle  riserve  faunis tico  -  venato rie  di  terrafe rm a
non  possono  essere  accorda t e  quando  la  distanza  media  tra  i  loro
confini  sia  inferiore  a  500  metri  e  non  siano  ad  altre t t a n t a  distanza
da  zone  adibite  a  parco  regionale,  ad  oasi  natu ra li  di  protezione,  a
zona  di  rifugio  e  produzione  e  ad  osserva to r i  ornitologici  regionali.

La  costituzione  delle  zone  prote t t e  di  cui  sopra,  successiva
all'at to  di  concessione  delle  aziende  faunistico  -  venatorie ,  non  dà
luogo  a  provvedimen t i  di  revoca.

Fatto  salvo  quanto  previsto  per  le  riserve  comunali  alpine,  non
sono  ammessi  consorzi  fra  riserve  o  aziende  faunis tico  -  venatorie
per  entità   terri toriali  superiori  a  mille  etta ri .

Sull'inte ro  territorio  regionale  l'affit to  delle  riserve  e  delle
aziende  faunistico  -  venatorie  non  è   ammesso,  pena  la  decadenz a
immedia t a  delle  concessioni  relative.

Quando  i confini  delle  aziende  faunistico  - venatorie  di  terrafe r m a
sono  a  conta t to  con  corsi  o  specchi  d'acqua,  la  caccia  è  vietata  fino
alla  distanza  di  50  metri  dal  confine  perimet r a le  delle  medesime.
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La  vigilanza  nelle  aziende  faunis tico  - venato rie  e  nelle  riserve  è
svolta,  a  tempo  pieno,  da  almeno  una  guardia  giura t a ,  assun ta  e
manten u t a  a  cura  e  spese  del  concessiona r io,  nomina ta  ai  sensi  degli
art t.  133  e  seguen ti  del  TU  delle  leggi  di  Pubblica  Sicurezza.
Nell'ambi to  delle  aziende  e  delle  riserve,  oltre  alla  vigilanza,  dette
guardie  disimpegn a no  anche  altri  servizi  in  conformità   delle
particolari  esigenze  della  selvaggina  in  esse  allevata  e  della  sua
tutela.

L'estensione  complessiva  delle  aziende  faunistico  - venatorie  non
può   supera r e  il decimo  del  terri torio  provinciale  effettivame n t e  utile
alla  caccia;  in  det to  decimo  non  vengono  calcolate  le  aree  adibite  a
protezione  o produzione  della  fauna.

Le  aziende  faunistico  -  venatorie  hanno  per  scopo  il
mantenim en to ,  l'organizzazione  e  il  miglioram e n to  degli  ambienti
natu rali ,  anche  ai  fini  dell'incre m e n to  della  fauna  selvatica.

Nelle  province  in  cui  tali  limiti  fossero,  in  base  alle  richies t e
presen t a t e ,  in  via  di  supera m e n t o ,  viene  data  la  preferenza  a  quelle
relative  a  zone  che  presen t ino  condizioni  e  ambiente  più   favorevoli
alla  migliore  utilizzazione  faunistica  e  venatoria .

La  Giunta  provinciale  è  delega t a  a  coordina re  ed  approvare  i
piani  annuali  di  ripopolame n to  e  di  abbat t ime n to  della  selvaggina
stanziale  compatibili  con  le  finalità  natu ralis tiche  e  faunis tiche  e  ad
indicare  i criteri  di  gestione  delle  aziende  medesime.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  50.000  a  L.  500.000  chi  eserci ta  abusivame n t e  la  caccia
all'inte rno  di  riserve  e  aziende  faunis tico  -  venatorie;   in  caso  di
recidiva  da  L.  100.000  a  L.  1.000.000  e  in  caso  di  ulteriore  recidiva
da  L. 200.000  a  L. 2.000.000.

Art.  47  -  Norm e  sulla  conc e s s i o n e  delle  azien d e  fauni s t i c o  -
venator i e

La  concessione  all'impian to  e  gestione  delle  aziende  faunis tico  -
venato rie  è  accorda t a  per  un  periodo  non  inferiore  a  tre  e  non
superiore  a  sei  anni  ed  è   rinnovabile.

La  relativa  domand a  deve  essere  presen t a t a  al  Presiden te  della
Giunta  provinciale,  correda t a  dai  seguen t i  documen t i:
a) car ta  topografica  in  triplice  esempla r e  della  zona  che  si  intende

costituire  in  azienda  faunistico  - venatoria ,  con  i numeri  catas t ali
dei  terreni  interes sa t i  ed  un  elenco  dei  loro  proprie t a r i  o
possesso ri  e  la  relativa  estensione;

b) atto  o  atti  comprovan ti  i  titoli  di  proprie tà  o  di  possesso  dei
terreni  interes s a t i ;  tali  atti  possono  esse re  sostitui ti  da  atto
notorio;

c) proget to  di  impianto  e  di  funzioname n t o  dell'azienda  dal  punto  di
vista  tecnico  ed  economico.
La  domanda  di  rinnovazione  deve  essere  presen t a t a  almeno  sei

mesi  prima  della  scadenza,  senza  necessi tà   del  corredo  della
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documen t azione  indicat a  al  precede n t e  comma,  qualora  il
concessiona rio  dichiari,  sotto  la  propria  responsa bili tà  ,  che  nessuna
modificazione  si  è   verificata  nello  stato  di  fatto  dell'  azienda.

I  provvedimen t i  di  concessione  e  di  rinnovazione  devono  essere
emessi  entro  sei  mesi  dalla  presen t azione  delle  rispet t ive  domande .

Nel  caso  di  richies t a  di  rinnovazione,  trascorso  il  prede t to
termine,  qualora  il  concessiona r io  abbia  interpos to  in  termini,
avverso  il  manca to  rinnovo,  ricorso  amminis t ra t ivo  ai  sensi  dell'  art.
61  della  presen t e  legge  o  ricorso  giurisdizionale,  qualsiasi  attività
venato ria  è   vieta ta  a  chiunque  sul  terri torio  in  contes t azione,  sino
alla  definitiva  decisione  del  ricorso  stesso.

Nel  frat tem po  devono  esser e  mantenu t e  le  tabelle  perimet r a li  di
cui  al  successivo  comma  9  del  presen te  articolo.

Nei  provvedime n ti  di  concessione  o  di  rinnovo,  devono  essere
indicati  oltre  al  nomina tivo  del  concessiona r io,  la  dura t a  della
concessione  o  rinnovo,  il  divieto  di  subconcessione,  la  superficie
della  zona  interes sa t a ,  gli  estre mi  necess a r i  per  l'  identificazione  di
essa,  nonchè   gli  obblighi  relativi  al  ripopolame n to  e  al  numero  degli
agenti  di  vigilanza,  e  all'  entità   delle  tasse  e  sopra t t a s s e  ettariali  da
corrisponde re .

Il  numero  e  le  specie  dei  capi  di  selvaggina  da  immet t e r e ,  avuto
riguardo  alla  dotazione  ambien ta le  del  terri torio  interes sa to  e  alla
sua  estensione,  è  stabilito  sentito  il pare r e  di  una  commissione  scelta
tra  i  membri  della  CTCPC  di  cui  all'  art.  45  integra t a  da  un
rappres e n t a n t e  dell'  associazione  venatoria  maggiorm e n t e
rappres e n t a t iva  a  livello  provinciale  e  da  un  rappre s e n t a n t e  dei
concessiona ri  di  aziende  faunistico  - venato rie  della  Regione.

Il  terri torio  costitui to  in  azienda  faunistico  -  venato ria  deve
essere  circonda to  da  tabelle,  ai  sensi  dell'  art.  33  della  presen t e
legge,  recan ti  la  scrit ta  "  Aziende  faunistico  - venato rie  - Divieto  di
caccia".

Nelle  aziende  faunistico  -  venatorie  la  caccia  è  consen ti t a
esclusivame n t e  al  concessiona r io,  e  a  chi  sia  dal  medesimo
autorizzato,  nonchè  ai  proprie t a r i ,  ai  possesso ri  ed  ai  condut to r i  dei
terreni  in  esse  compres e ,  previo  pagam e n to  della  quota  annua
stabilita  dal  concessiona rio.

Art.  48  -  Inclu s i o n e  coatt iva  di  terren i  in  azien d e  fauni s t i c o  -
venator i e

Ove  per  accer t a t e  ragioni  tecniche  e  ambien ta li ,  o  per  una  più
consona  perimet r azione ,  sia  necessa r io  compren d e r e  nelle  aziende
faunistiche  -  venatorie  terreni  per  i  quali  non  sia  stato  dato  il
preventivo  consenso,  purchè  la  loro  entità  non  superi  il  decimo  della
intera  area  da  vincolare ,  l'inclusione  può  esse re  dispos ta
coattivame n t e .

Il  provvedime n to  relativo  è   emana to,  sentita  la  CTCRC,  dalla
Giunta  regionale.
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Nei  terreni  inclusi  coat tivame n t e  è  vietat a  a  chiunque  ogni  forma
di  caccia,  fatta  eccezione  per  quanto  previsto  all'  art.  11.   Detti
terreni  devono  esser e  segnala ti ,  a  cura  e  spese  del  concessiona rio,
con  car telli,  recan ti  la  scrit ta :  "  Divieto  di  caccia  - art.  48  LR  n.  30/
1978"  nei  modi  previs ti  dall'  art.  33.   Chiunque  eserci ti  la  caccia  in
detti  terreni  è  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  previs ta  dall'
art.  35,   lett.  a).

Art.  49  - Azien d e  fauni s t i c o  - venatori e  con s orz ia l i
Fermi  i  limiti  di  cui  all'  art.  46  comma  14,  più   proprie t a r i

possesso ri  o  condut to r i ,  col  consenso  dei  prede t t i ,  possono  unirsi  in
consorzio  per  ottene re  la  concessione  di  azienda  faunistico  -
venato ria ,  anche  se  i rispet t ivi  fondi,  considera t i  separa t a m e n t e ,  non
raggiungono  l'estensione  di  200  etta ri .

In  tal  caso  alla  domand a  di  concessione  devono  essere  uniti,  in
aggiunta  a  quelli  di  cui  all'  art .  47  i seguen t i  documen t i :
a) atto  od  atti  da  cui  risulti  il  consenso  dei  proprie t a r i  possessori  e

condut to r i  che  entrano  a  far  par te  del  consorzio  con  le  indicazioni
necessa r i e  a  identificare  i terreni  stessi,  tra  le  quali  la  estensione
e  il  numero  catas t a le .  La  firma  in  calce  a  tali  atti  deve  esser e
auten tica t a  ai  sensi  della  legge  4  gennaio  1968,  n.  15  e
successive  modificazioni.  Il  consenso  ha  effetto  e  vincola  chi  ha
sottoscri t to  ed  i  suoi  aventi  causa  per  tut ta  la  dura t a  della
concessione;

b) regolame n to  di  esercizio  dell'azienda  faunistico  -  venatoria .  In
tale  regolame n to ,  oltre  alle  modalità  dell'ese rcizio  dell'azienda
faunistico  -  venatoria  ed  ai  dirit ti  dei  consorzia t i,  deve  esse re
contenu t a  la  nomina  di  un  diret tor e ,  dete rmina n dosi  i  poteri  ad
esso  assegna t i  e  le  norme  per  la  sua  sostituzione.
Nel  provvedime n to  di  concessione  il  diret tor e  dell'azienda  è

designa to  ad  ogni  effetto  di  legge  come  concessiona r io;  la  sua
eventuale  sostituzione  va  comunica t a  al  Presiden te  della  Giunta
provinciale  per  la  ratifica  e  l'annotazione  in  margine  al
provvedimen to  di  concessione.

Art.  50  -  Revoc a  della  conc e s s i o n e  di  azien d a  fauni s t i c o  -
venator ia

La  concessione  di  impianto  e  gestione  di  azienda  faunistico  -
venato ria  è  revocabile  su  deliber azione  della  Giunta  provinciale,
quando  dal  concessiona rio  non  siano  osserva t e  le  disposizioni  di
legge  e  quelle  del  provvedimen to  di  concessione.

In  luogo  del  provvedime n to  di  revoca  della  concessione,  il
Presiden t e  della  Provincia,  avuto  riguardo  alle  circost anze  di  fatto,
può   commina r e  al  concessiona r io  la  sanzione  amminis t r a t iva  del
pagame n to  alla  tesore r ia  della  Regione  di  una  somma  pari  alla  tassa
di  concessione  nei  seguen ti  casi:
a) quando  in  par te  manchino  o  non  siano  manten u t e ,  come  è
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prescri t to  dall'  art.  33,  le  tabelle  perime t r a l i;
b) quando  il  concessiona rio  si  renda  responsa bile  di  non  grave

trascur a nz a  nella  manutenzione  dell'azienda  in  concessione;
c) quando  per  il  difet to  di  organizzazione  del  consorzio  sia

irregola r e  il funzioname n t o  della  azienda  faunis tica.
Qualora  il  pagam e n to  della  somma  non  sia  effettua to  nel  termine
stabilito,  è   dispost a  la  revoca.
In  caso  di  revoca,  la  Provincia  ha  dirit to  di  prelevare  dall'azienda
faunistico  - venatoria ,  a  scopo  di  ripopolame n to  di  altre  località  ,  la
selvaggina  cat tu ra bile .  Questa  disposizione  si  applica  anche  nel  caso
di  rinuncia  della  concessione.

Art.  51-   Riserve  ed  azien d e  fauni s t i c o  -  venator i e  compr e s e
nella  zona  lagu n ar e  e  valliva

Nelle  riserve  e  nelle  aziende  faunistico  - venato rie  comprese  nella
zona  laguna re  e  valliva,  ove  di  norma  si  eserci ta  anche  la
piscicoltu ra ,  almeno  un  terzo  del  loro  terri torio  complessivo  deve
essere  costitui to  in  oasi  di  rifugio  per  la  selvaggina ,  ove  è   vieta ta
ogni  forma  di  caccia.

Il  terri torio  costitui to  in  oasi  non  è  sogge t to  al  pagam e n to  delle
tasse  e  sopra t t a s s e  ettariali,  purchè  segnala to  con  tabelle,  esenti  da
tasse,  nei  modi  di  cui  all'  art.  33,  perman e n do  al  concessiona r io
l'obbligo  di  predispor r e  in  esso  e  mantene r e  gli  appres t a m e n t i  più
idonei,  natur ali  e  artificiali,  per  facilitare  la  sosta  e  la  riproduzione
dell'avifauna  acqua tica .

Le  sopradd e t t e  riserve  e  le  aziende  faunis tico  - venato rie  possono
essere  contigue  tra  loro,  ma  a  distanza  non  inferiore  a  cinquecen to
metri  dai  terri tori  prote t t i  di  cui  all'ar t .  21  della  presen te  legge.

Nelle  zone  di  rispe t to  compres e  tra  le  perimet r azioni  dei  suddet t i
par ticolari  terri tori  prote t t i  e  le  riserve  o  le  zone  faunistico  -
venato rie  la  caccia  è   vietata  a  chiunque.

Nei  terri tori  adibiti  a  riserva  o  ad  azienda  faunistico  - venatoria ,
ove  esistono  i  canali  demaniali  indicati  nell'apposi to  regolame n to
regionale,  i  confini  delle  prede t t e  riserve  o  aziende  devono  esser e
posti  ad  una  distanza  minima  di  metri  250  dagli  argini  dei  canali
medesimi.

E'  punito  con  la  sanzione  amminis t r a t iva  del  pagam e n to  di  una
somma  da  L.  50.000  a  L.  500.000  chi  eserci ti  la  caccia  nelle  oasi  di
rifugio  e  nelle  zone  di  rispet to  previste  dal  presen t e  articolo;   in  caso
di  recidiva  si  applicano  le  norme  contenu t e  nell'  art.  35,  lett.  a).

Art.  52  -  Azien d e  fauni s t i c o  -  venatori e  nel la  zona  fauni s t i c a
dell e  Alpi

Le  aziende  faunistico  - venatorie  della  zona  faunistica  delle  Alpi,
individuali  o  consorziali,  di  nuova  istituzione  o derivate  da  precede n t i
riserve  di  caccia,  in  riferimento  a  tempi,  modi  di  caccia,  ai  capi  di
selvaggina  tipica  costitui ta  da  mammiferi  e  da  tetraonidi  abba t t ibili
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per  giorna t a  e  per  stagione,  sono  assogge t t a t e  alle  norme  stabilite
nei  piani  di  abba t t im en to  approva ti  dalla  Giunta  provinciale  ai  sensi
dell'  art.  46  penultimo  comma.

Nell'ambi to  di  ciascuna  azienda  faunistica  -  venatoria  devono
essere  costitui te ,  a  cura  e  spese  del  concessiona r io,  oasi  di  rifugio
per  la  selvaggina ,  con  superficie  non  inferiore  al  15  per  cento  del
terri torio  riserva to,  ove  è  vietata  ogni  forma  di  caccia.  Tale  terri torio
non  è  assogge t t a to  al  pagam e n to  delle  tasse  e  sopra t t a s s e  ettariali.

Le  aziende  faunistiche  - venatorie  di  cui  sopra  sono  sogge t te  al
pagame n to  delle  tasse  e  sopra t t a s s e  ettariali  in  misura  pari  ad  un
quinto  di  quanto  previs to  per  le  concessioni  ricaden t i  in  altri  terri tori
della  regione.

Art.  53  -  Trasfor m a z i o n e  delle  zon e  di  ripopola m e n t o  e  cattura
in  zon e  di  rifugi o  e  produzi o n e

Le  zone  di  ripopolam e n to  e  cattu r a  già   costitui te  ai  sensi  del  RD
5  giugno  1939,  n.  1016  e  successive  modificazioni,  sono  trasform a t e
di  dirit to  in  zone  di  rifugio  e  produzione,  ai  sensi  dell'  art.  20,  salvo
motivata  revoca  da  parte  della  Giunta  provinciale ,  sentit a  la  CTCPC.

La  loro  dura t a  è  stabilita  in  sei  anni  dall'en t r a t a  in  vigore  della
presen t e  legge,  salvo  rinnovo.

Art.  54  -  Confer m a  delle  oasi  di  protez i o n e  istitu i t e  ai  sen s i
dell'  art.  28  della  legg e  2  agos t o  196 7 ,  n.  799  e  le  local i tà
vieta t e  alla  cacc ia  a  norma  dell'  art.  23  del  RD  5  giu g n o  193 9 ,
n.  101 6 ,  e  succ e s s iv e  modif icaz i o n i

Restano  ferme,  salvo  revoca  motivata ,  le  oasi  di  protezione  e  di
rifugio  istituite  ai  sensi  dell'  art.  28  della  legge  2  agosto  1967,  n.  799
e  le  località   vietate  alla  caccia  a  norma  dell'  art.  23  del  RD  5  giugno
1939,  n.  1016  e  successive  modificazioni;  queste  ultime  sono
sogget t e  alla  medesima  disciplina  prevista  per  le  località   identifica te
ai  sensi  dell'a r t .  22.

Art.  55  -  Soppre s s i o n e  dei  Comitat i  provinc i a l i  del la  caccia  e
trasf er i m e n t o  del  pers o n a l e

I  Comita ti  provinciali  della  caccia,  di  cui  all'  art.  82  del  RD  5
giugno  1939,  n.  1016,  sono  soppress i  con  decorre nza  dalla  data  di
entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge.

Il  patrimonio  di  det ti  Comita ti ,  ed  ogni  situazione  giuridica  attiva
o  passiva  ad  essi  riferen tisi ,  nonchè  il  relativo  personale  in  servizio
alla  data  del  31  dicembr e  1976,  sono
 trasferi t i  alle  Province.

Alle  operazioni  di  individuazione  del  pat rimonio  e  delle  situazioni
attive  e  passive  provvede  il  Segre t a r io  del  disciolto  Comita to,
d'intesa  col  Segre t a r io  della  Provincia,  ent ro  sei  mesi  dalla  data  di
entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge.

Entro  il  prede t to  termine  le  Province,  a  saldo  delle  gestioni
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riferen tisi  alle  annate  venatorie  1974/  75,  1975/  76,  1976/  77,  1977/
78,  versano  alla  tesore r ia  della  Regione  le  quote  pari  al  20  per  cento
degli  introiti  relativi  alla  cessione  dei  tesse r ini  per  la  caccia
controlla ta  regionale  accantona ti  dai  Comita ti  provinciali  della
caccia.

I  versame n t i  di  cui  sopra  devono  pervenire  divisi  per  singola
annuali tà  ;  per  quelli  già   effettua t i  dai  CPC  devono  esser e  indicati
gli  estremi  delle  operazioni  di  accredi to  alla  tesore r ia  regionale.

L'80  per  cento  delle  somme  come  sopra  introita t e ,  sarà  devoluto
alle  singole  Province,  con  deliberazione  della  Giunta  regionale,  per
l'esercizio  delle  funzioni  ad  esse  delega t e .

Il  personale  trasfe ri to  sarà  inquadr a to  nei  ruoli  organici  della
Provincia  entro  tre  mesi  dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen te  legge
regionale  nel  rispet to  dei  dirit ti  acquisi ti  presso  i Comita ti .

Art.  -   Norm e  trans i tor i e  sugl i  appos t a m e n t i  fiss i  di  caccia
nella  zona  fauni s t i c a  lagu n ar e  e  valliva

In  deroga  a  quanto  dispos to  dall'  art.  13,  primo  comma,  nella
zona  faunistica  laguna re  e  valliva,  gli  appost a m e n t i  fissi  di  caccia,
che  alla  data  d'en t ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge  non  siano  stati
assunti  in  gestione  diret t a  dalle  Province  compete n t i  per  terri torio,
possono  essere  autorizzat i  fino  al  31  marzo  1980.

Art.  57  - Tass e  di  con c e s s i o n e  region a l e  in  materia  di  cacc ia
Per  il  rilascio  ed  il  rinnovo  annuale  della  abilitazione  all'ese rcizio

venato rio  è  dovuta  una  tassa  di  concessione  regionale  in  misura  pari
alla  corrisponden t e  tassa  di  concessione  governa tiva  di  rilascio  o
rinnovo  della  licenza  di  porto  d'armi  per  uso  di  caccia.   Nel  caso  di
diniego  della  licenza  di  porto  d'armi  per  uso  di  caccia  è  disposto  il
rimborso  della  somma  pagata  a  titolo  di  tassa  di  concessione
regionale,  su  richies ta  del  contribue n t e  ai  sensi  dell'  art .  8  della   LR
17  gennaio  1972,  n.  2  e  successive  modificazioni.

La  tassa  di  rinnovo  non  è  dovuta  qualora  non  si  eserci ti  la  caccia
duran t e  l'anno.

Per  il  rilascio  ed  il  rinnovo  annuale  dell'au to rizzazione
all'impian to  di  appost a m e n t o  fisso,  di  cui  all'  art .  17,  è   dovuta  una
tassa  di  concessione  regionale  di  L.  180.000  per  gli  appos ta m e n t i  di
cui  alla  lett.  a)  e  di  L.  20.000  per  gli  appost a m e n t i  di  cui  alla  lett.  b).

Per  l'istituzione  di  aziende  faunis tico  -  venatorie ,  ai  sensi  degli
art t.  46  e  seguen ti  e  per  le  riserve  di  caccia  - escluse  quelle  comunali
e  consorziali  compres e  nella  zona  faunis tica  delle  Alpi  e  nei  limiti  di
cui  all'  art.  46  - è  dovuta  una  tassa  annuale  di  concessione  regionale
di  L.  10.000  per  etta ro,  ridotta  ad  un  quinto  per  le  aziende  e  riserve
individuali  e  consorziali  private  situat e  nell'ambi to  della  zona
faunistica  delle  Alpi.  (4) 

Per  l'istituzione  di  centri  privati  per  la  produzione  di  selvaggina
delle  specie  di  caccia  allo  stato  natur ale ,  è  dovuta  la  tassa  regionale
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annuale  di  L.  5.000  per  etta ro.
Per  il  rilascio  ed  il  rinnovo  annuale  dell'au to r izzazione  per  gli

appos ta m e n t i  fissi  per  la  cattu r a  di  volatili  è   dovuta  una  tassa  di
concessione  regionale  di  L. 150.000.

Il  pagam e n to  della  tassa  di  concessione  regionale  deve  esse re
effettua to  su  conto  corren te  postale  intes ta to  alla  Tesore ria  della
Regione  del  Veneto.

Per  quanto  attiene  alle  sanzioni  per  le  violazioni  di  natur a
tributa r i a  si  applicano  le  norme  della  legge  regionale  17  gennaio
1972,  n.  2,  modificata  dalla  legge  regionale  14  marzo  1974,  n.  21.

Art.  58  -  Spes e  per  l'istrut tor ia  dei  provvedi m e n t i
ammi n i s tr a t iv i  previs t i  dalla  pres e n t e  leg g e

Le  spese  per  l'ist ru t to r ia  dei  provvedimen t i  amminis t r a t ivi  di
cara t t e r e  non  general e  previsti  dalla  presen t e  legge,  sono  a  carico  di
chi  ne  richiede  l'emissione,  e  devono  essere  rimborsa t e  alla  Regione
od  alla  Provincia,  secondo  le  rispet t ive  compete nze ,  prima  della
consegn a  all'inte r es s a to  dei  provvedime n t i  stessi.

La  Giunta  regionale,  e  le  Giunte  provinciali  stabiliscono,  entro  il
30  novembr e  di  ogni  anno,  l'ammont a r e  delle  somme  da  rimborsa r e
ai  sensi  del  preceden t e  comma.

Art.  59  -  Corres p o n s i o n e  alle  Provin c e  di  som m e  per  l'
eserc i z i o  dell e  funzion i  dele g a t e

La  Giunta  regionale  è  autorizzat a  a  corrispond e r e  somme  per
l'impor to  fino  al  70  per  cento  dei  proventi  delle  tasse  sulle
concessioni  regionali  ineren ti  alla  caccia  riscossi  in  ciascuna
Provincia  a  favore  delle  medesime,  per  l'esercizio  delle  funzioni
delega t e  ed  in  par ticolar e  per  le  seguen ti  attività  :
a) vigilanza  venatoria;
b) ripopolame n to  di  selvaggina;
c) organizzazione  genera le  del  settore  venato rio  e  spese  per  attività

ed  iniziative  nel  medesimo  settore  previste  dalla  presen te  legge.
Sulle  somme  da  devolvere  a  ciascuna  provincia,  al  31  luglio  di

ogni  anno  è  effettua to  un  acconto  nella  misura  di  metà   dei  proventi
effettivam en t e  riscossi  dalla  Regione  alla  stessa  data.

Il  saldo  definitivo  è  effettua to  entro  il  31  marzo  dell'anno
successivo.

Le  somme  da  introita r e  dalla  Provincia  ai  sensi  del  precede n t e
comma  sono  versa t e  in  un  conto  corren t e  vincolato  presso  la
tesore r ia  della  Provincia  e  non  possono  essere  utilizzate  per  scopi
diversi  da  quelli  sopra  indicati .

La  Provincia,  entro  il  31  gennaio  di  ciascun  anno,  è  tenuta  a
presen t a r e  alla  Giunta  regionale  il  rendicon to  delle  spese  effettua t e
con  i fondi  introi ta ti  ai  sensi  del  presen te  articolo.
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Art.  60  - Ricors i  ammi ni s tr a t iv i
Avverso  i  provvedimen t i  delle  Province  in  mater ia  venato ria ,

salvo  quelli  relativi  all'ir rogazione  di  sanzioni  amminis t r a t ive,
pecunia r ie ,  è   ammesso  ricorso  gera rchico  improprio  alla  Giunta
regionale,  ent ro  i  termini  e  con  le  modalità   di  cui  al  DPR  24
novembr e  1971,  n.  1099.

La  Giunta  regionale  decide  in  merito  con  propria  deliberazione.

Art.  61  -  Abrogaz i o n e  e  ces s az i o n e  di  efficac i a  di  norm e
inco m p a t i b i l i  con  la  pres e n t e  legg e

Con  l'ent ra t a  in  vigore  della  presen t e  legge  è  abroga t a  la  legge
regionale  8  sett em b r e  1974,  n.  48,  e  successive  proroghe .

Alla  medesima  data  cessano  di  avere  applicazione  tutte  le  norme
del  RD  5  giugno  1939,  n.  1016,  e  successive  modificazioni,  salvo
quelle  espress a m e n t e  richiama t e  nella  presen te  legge.

Art.  62  - Decorr e n z a  dell'iniz io  della  gest i o n e  socia l e
L'effet tivo  inizio  della  gestione  sociale  previs ta  ai  commi  6  e

seguen ti  dell'  art.  1  della  presen t e  legge,  ha  decor renz a  dal  1
gennaio  1979.

Art.  63  - Norma  finanziar ia
Le  somme  da  riscuote r e  a  titolo  di  tasse  di  concessione  regionale

in  mate ria  venato ria ,  previs te  in  L.  3.000  milioni,  sono  iscrit te  nello
stato  di  previsione  delle  entra t e  del  bilancio  regionale  a  decorr e r e
dall'  esercizio  finanzia rio  1979.

Agli  oneri  derivan ti  dall'  applicazione  della  presen t e  legge,
previsti  a  decorr e r e  dall'ese r cizio  finanziario  1979,  si  fa  fronte  con  le
maggiori  entra t e  provenien ti  dai  cespiti  provenien ti  dal  primo
comma.

A  decor re r e  dall'ese rc izio  finanziario  1979,  nel  bilancio  di
previsione  -  spesa  -  sono  istituiti  i  seguen ti  nuovi  capitoli,  i  cui
stanziame n t i  non  possono  supera r e  complessivame n t e  le  entra t e  di
cui  al  primo  comma,  ferma  res tando  la  quota  da  devolvere  alle
Province  ai  sensi  dell'  art.  59:
Cap.  013101583  studi  ed  iniziative  a  salvagua r dia  dell'  ambien te  -
promozione  della  conoscenza  del  patrimonio  faunistico,  art.  1,  LR
sulla  caccia;
Cap.  013101584  Spese  per  impianto  di  osservato r i  ornitologici,  art.
16,  LR sulla  caccia;
Cap.  01301586  spese  per  impianto  e  gestione  delle  oasi  natu ra li,  art.
21  LR sulla  caccia;
Cap.  013101587  spese  per  contribu ti  agli  allevator i  di  selvaggina ,
art.  26,  LR sulla  caccia;
Cap.  013101588  spese  per  organizzazione  di  corsi  di  qualificazione  e
di  aggiorna m e n to  e  premi  di  presenza ,  art .  43,  LR sulla  caccia;
Cap.  013101589  spese  per  il  funzioname n t o  della  Commissione
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Tecnica  Consultiva  regionale  per  la  caccia,  art.  44,   LR sulla  caccia;
Cap.  013101591  correspons ione  alle  Province  di  somme  per
l'esercizio  delle  funzioni  delega t e  in  mate ria  di  caccia,  art.  59,  LR
sulla  caccia.

Nel  bilancio  regionale  1978,  sono  appor t a t e  le  seguen ti  variazioni
in  termini  di  competenz a  e  di  cassa:

Entra t e Competenz a Cassa
in  aumento
Cap.  033003081  "proven ti
derivanti  dalla  corresponsione
del  20  per  cento  degli  introiti
per  la  cessione  dei  tesse rini
regionali"  -  art.  55,  LR  sulla
caccia  (capitolo  di  nuova
istituzione

L. 300.000.000 L. 300.000.000

Spese
in  aumento
Cap.  013101581
"corresponsione  alle  province
di  somme  per  l'esercizio  delle
funzioni  delega t e  in  mate ria  di
caccia"  -  art.  59,  LR  sulla
caccia"  -  (capitolo  di  nuova
istituzione)

L. 240.000.000 L. 240.000.000

Cap.  013101582  "spese
derivanti  dall'a t tuazione  di
altri  adempime n t i  di  cui  alla
LR  sulla  caccia"  -  (capitolo  di
nuova  istituzione

L.    60.000.000 L.   60.000.000

Art.  64  Dichiaraz i o n e  d'urg e n z a

La  presen te  legge  è  dichiara t a  urgen te  ai  sensi  dell'  art .  44  dello
Statu to  ed  entra  in  vigore  il giorno  successivo  alla  sua  pubblicazione
nel  Bollettino  Ufficiale  della  Regione.
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1 () La  Corte  costituzionale  con  sentenza  n.  271/1986  ha  dichiara to
l’illegittimità  costituzionale  dell’ar ticolo  57,  quar to  comma,  nella  par te  in  cui
dete rmina  in  lire  diecimila  per  ettaro  la  tassa  annuale  di  concessione  per  le
riserve  di  caccia.  
2 () La  Corte  costituzionale  con  ordinanza  n.  547/1988  ha  dichiara to  la
manifes ta  infonda tezza  della  questione  di  legittimità  costituzionale  dell’articolo
7,  penultimo  comma.  
3 () La  Corte  costituzionale  con  sentenza  n.  125/1991  ha  dichiara to  non  fondata
la  ques tione  di  legittimità  costituzionale  dell’articolo  2,  secondo  comma.  
4 () La  Corte  costituzionale  con  sentenza  n.  271/1986  ha  dichiara to
l’illegittimità  costituzionale  dell’ar ticolo  57,  quar to  comma,  nella  par te  in  cui
dete rmina  in  lire  diecimila  per  ettaro  la  tassa  annuale  di  concessione  per  le
riserve  di  caccia.  
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